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IL VALORE DI UN VOTO
Non sono stato mai un 
sostenitore delle preferenze 
perché è un sistema che favori-
sce il voto di scambio. Quando 
i partiti politici contavano dav-
vero, i cosiddetti “galoppini” 
assoldati dall’uno o dall’al-
tro candidato distribuivano 
i numeri in combinata e poi 
assistevano allo spoglio delle 
schede, controllando quante 
combinazioni erano uscite in 
base a quelle distribuite. Si sta-
biliva così se si poteva proce-
dere o no alla concessione del-
lo scambio che generalmente 
era un posto di lavoro statale 
o parastatale o altri piccoli o 
grandi favori a seconda di chi 
li doveva concedere o di chi li 
avrebbe dovuti ricevere. 
Si raccontava che un candidato 
avesse promesso ai suoi eletto-
ri un paio di scarpe, ma prima 
delle elezioni aveva distribuito 
la sinistra e solo dopo le elezio-
ni abbia distribuito la destra, a 
risultato ottenuto. Ed a secon-
da della provenienza del can-
didato si diffondevano dicerie 
sulla distribuzione di vino, 
olio, pasta e buoni benzina.
Ora non ci sono più le prefe-
renze e non ci sono più i comi-
zi nelle piazze. Si ascoltano i 
candidati nei dibattiti televisi-
vi o radiofonici o sui social e 
quando se ne vuol conoscere 
uno si cerca di farsi invitare 
a cena, perché è con questa 
convivialità che si ha la pos-
sibilità di conoscere meglio 
chi andrà a rappresentarci in 
una espressione democratica 
del nostro Paese. Certo non 
basta una cena per conoscere 
una persona: i nostri vecchi 

dicevano che per conoscere 
una persona bisognava averci 
mangiato sette coppe di sale, 
pari a quasi un quintale e mez-
zo. Certo è che la convivenza 
deve essere lunga se ogni gior-
no assumiamo dai cinque agli 
otto grammi di sale, ma queste 
cene restano l’unica possibilità 
di contatto.
Certo è che troviamo esilaran-
te per non dire di più quanto 
riferisce a proposito di voto di 
scambio Massimo Gramellini 
sul Corriere della Sera del 10 
ottobre.
Un’agenzia di pompe funebri 
veneta garantisce sconti del 
dieci per cento agli elettori del 
referendum autonomista del 
22 ottobre. Due sono le con-
dizioni: morire entro l’anno 
e conservare la ricevuta che 
attesti il voto. Non è detto che 
si debba votare a favore, l’es-
senziale è essere andati a vota-
re, e questo è difficile da com-
prendersi. Gramellini chiosa: 
“Ovviamente chi è andato a 
votare lo si presume favore-
vole, non tanto in omaggio 
al noioso precetto costituzio-
nale della sua segretezza, ma 
perché è inconcepibile che un 
fautore del no abbia la faccia 
tosta di morire dopo essersi 
recato alle urne, quando sareb-
be assai più dignitoso che lo 
facesse prima”.
Un funerale medio costa sui 
seimila euro e lo sconto sareb-
be di seicento euro. Tenendo 
conto che si deve morire e che 
il piacere lo si fa a chi resta, che 
comunque dovrà seppellirti, la 
proposta onestamente non ci 
sembra allettante.

Marino Cesaroni

15 ANNI DI FOCOLARE

UN SALUTO E 
UN BENVENUTO

I l Focolare compie 15 anni. 
Anni in cui ha affrontato 

la malattia, la sofferenza e la 
morte ma anche la gioia, la 
speranza e il calore. Ma so-
prattutto ha affrontato la vita. 
Per questo abbiamo scelto di 

dedicare questo numero di 
Opere alla Casa Alloggio: per 
cercare di raccontarla a chi la 
conosce poco o per nulla, a 
partire dalle testimonianze di 
chi, invece, la vive tutti i gior-
ni: gli operatori, i volontari e, 

soprattutto, gli ospiti. 
Per capire, senza mediazioni, 
quale sia la realtà di un luo-
go che, come vedrete, ognuno 
percepisce in maniera diffe-
rente. Una panoramica che 
non poteva che partire da 

Luca Saracini, il Direttore Ge-
nerale dell’Associazione, che 
ha vissuto questa esperienza 
fin dal suo inizio e che ne è 
uno dei testimoni privilegiati.

Trimestrale, Anno 7, Numero 24
(ottobre 2017)Opere
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Guarda il video

L a comunità diocesana di 
Ancona-Osimo vive un 

momento importante: I fedeli 
salutano il vescovo Edoardo 
Menichelli e danno il benve-
nuto al nuovo Pastore Angelo 
Spina. 
Prima il saluto. Le Opere 
Caritative Francescane con 
gli ospiti, gli operatori e i vo-

lontari si stringono attorno ad 
Edoardo Menichelli per porge-
re il loro grazie. Era il 7 marzo 
2004 quando il nuovo vescovo 
Edoardo prendeva nelle sue 
mani la comunità diocesana. 
La casa alloggio Il Focolare era 
stata aperta come attività nel 
settembre 2002 e muoveva i 
primi passi con tutte le difficol-

tà degli inizi. 
Ci siamo rivolti al 
nuovo Pastore con 
fiducia, siamo stati 
accolti con  tanto 
calore e, subito, abbia-
mo notato la sua sin-
cera attenzione verso 
i poveri e gli esclusi 
della comunità. Nella 
sua prima visita al 
Focolare il Vescovo 
ha mostrato tutta la 
sua comprensione, il 
suo sostegno e inco-
raggiamento. 
Da allora sono pas-
sati ormai 13 anni 
e in questo tempo 
per tutti noi è stato 
un amico e fratello, 
un Pastore attento 
che ama stare con 
i poveri piuttosto 
che lavorare per i  

di Padre Alvaro Rosatelli
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“Vorrei dirvi con franchezza che non ho ne’oro ne’ argento, ma quello
che ho, il tesoro che vale piu’ di ogni cosa: si chiama Gesu’ Cristo,

salvatore e redentore dell’uomo, di tutto l’uomo”.

DON LUCIANO
VESCOVO DI GUBBIO
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PROGETTO ‘ARTIGIANATO DIGITALE’
C o n t i n u a  i l  p e r c o r s o 
di ‘Artigianato Digitale’, pro-
mosso dalla Confartigianato 
Imprese Ancona – Pesaro e 
Urbino in collaborazione con 
la Camera di Commercio di 
Ancona. 
Il prossimo incontro si terrà 
il 12 ottobre presso l’audito-
rium della Confartigianato 
in via Fioretti 2/a di Ancona 
dalle ore 18.30 sul tema “La 
gestione del business nell’e-
ra digitale: gli strumenti di 
monitoraggio dei risultati”.
Questi i successivi appun-
tamenti :  i l  26  ot tobre  a 
Senigallia dalle ore 18.30 pres-
so la sede di Confartigianato 
in via Chiostergi 10, che 
t r a t t e r à  l ’ a r g o m e n t o : 
“Comunicare con i social 
media; Facebook e la pub-
blicità mirata con il social 
network; YouTube e la nuo-
va comunicazione attraverso 
video virali”. 
Il 15 novembre ad Ancona 
dalle ore 18.30 presso l’Audi-
torium della Confartigianato 
in via Fioretti 2/a si ter-
rà il seminario su “La Lean 
Production e le metodolo-
gie delle “5S”; prototipazio-
ne rapida e Manifattura 4.0; 
gestire eventi reali con l’IoT 
(Internet of Things)”.
U n  u l t e r i o r e  i n c o n -
tro si  terrà il  30 novem-

b re  a d  A n c o n a  s e m p re 
dalle ore 18.30 presso i l 
Centro Direzionale della 
Confartigianato in via Fioretti 
2/a,  nel  quale  verranno 
affrontate le seguenti tema-
tiche: “Cybersecurity: muo-
versi tra rischi reali e norma-
tive. Gli attuali pericoli per 
i propri dati tra Phishing e 
Ransomware. Come proteg-
gersi e come cambiano gli 
adempimenti alla luce del 
Nuovo regolamento Europeo 
679/2016”.
L’art igianato e  le  picco-
le imprese sono impegnati 
nell’innovazione e contribu-
iscono a mantenere elevata 
la qualità del made in Italy 

con una costante attività di 
miglioramento dei prodotti e 
dei processi produttivi. 
La manifattura evolve e si tra-
sforma con l’uso delle nuo-
ve tecnologie. Cresce la pro-
pensione all’utilizzo di stru-
mentazioni avanzate che non 
sostituiscono, bensì esaltano il 
saper fare artigiano che rima-
ne il solo – per stile e cura dei 
dettagli – capace di infondere 
unicità agli oggetti prodotti. 
L’artigianato è sempre più 
digitale: la Confartigianato 
accompagna la nascita e lo 
sviluppo di nuovi modelli di 
impresa in cui innovazione e 
tradizione si fondono. 
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Non occorre molta fantasia 
per criticare il modo in cui – 
soprattutto da parte della Cgil 
di Susanna Camusso – le orga-
nizzazioni sindacali assolvono i 
loro compiti. La loro incapacità 
di rinnovarsi, di adeguarsi alle 
mutate contingenze, di dare un 
fattivo contributo allo sviluppo 
sociale ed economico del paese 
sono sotto gli occhi di tutti e ne 
hanno determinato una clamo-
rosa perdita di credibilità e di 
prestigio.
Detto questo, dobbiamo confes-
sare di essere rimasti letteral-
mente sconcertati dalle recenti 
affermazioni di Luigi Di Maio, 
candidato del Movimento Cin-
questelle alla guida del governo 
prossimo venturo che, interve-
nendo al Festival del lavoro di 
Torino, ha solennemente procla-
mato: “I sindacati si autorifor-
mino o ci penseremo noi quan-
do saremo al governo”.
Lo ribadiamo al fine di evita-
re equivoci: la necessità di 
un’autoriforma delle organiz-
zazioni dei lavoratori è certa-
mente reale. Ci spingerem-
mo a dire che ha ritardato sin 
troppo provocando guasti non 
indifferenti, ma la “minaccia” 
adombrata da Di Maio con 
quell’”interverremo noi quando 
saremo al governo”, è di ecce-
zionale gravità, soprattutto se 
proveniente dal leader di una 
forza politica che – stando ai 
sondaggi  con concrete possibi-
lità di successo – si propone di 
guidare il paese.
La pericolosità dell’affermazio-
ne di Di Maio prescinde, infatti, 
dal merito dell’opportunità da 
lui sollevata di una riforma del 
Sindacato, per investire in pieno 
la ben più complessa questione 
della ripartizione dei compiti in 
un sistema democratico.
È sin troppo noto che la divisio-

ne delle incombenze tra le varie 
istituzioni dello Stato (e, piaccia 
o non piaccia, i sindacati sono 
una di queste istituzioni) è fon-
damentale per un corretto svol-
gimento della vita democratica.
Governo e sindacati sono inter-
locutori il cui rapporto può 
essere a volte collaborativo, 
ma a volte anche conflittuale 
e sarebbe ben strano – e certa-
mente non in linea con un’accet-
tabile dialettica democratica – se 
il governo volesse imporre al 
Sindacato le regole secondo cui 
comportarsi.
Tutto questo il giovane Di Maio, 
che punta a guidare l’esecutivo, 
e probabilmente anche il Movi-
mento al quale appartiene, sem-
bra ignorarlo.
Non ce ne stupiamo. È l’en-
nesima conferma dell’incul-
tura politica dei Cinquestelle, 
inopinatamente approdati in 
Parlamento con indubbio suc-
cesso, ma assolutamente privi 
di background, cioè di quella 
preparazione che pure si richie-
derebbe a chi si propone di gui-
dare il paese (ma che fine hanno 
fatto le scuole di partito?).
Prima di fare il suo ingresso a 
Montecitorio e di occuparne la 
poltrona di vicepresidente, l’u-
nica attività esercitata dal buon 
Di Maio è stata quella di ste-
ward dello stadio napoletano 
del San Paolo, il che non ci sem-
bra – con tutto il rispetto che 
questa categoria merita – titolo 
sufficiente per assumere rile-
vanti funzioni politiche come 
quelle alle quali il giovanotto 
aspira..
C’è chi obietta che quella di Di 
Maio è stata soltanto una gaf-
fe da non drammatizzare e che 
farne un “caso” è probabilmen-
te eccessivo. Può darsi. Ma il 
fatto è che il cammino dei cin-
questelle è lastricato di queste 
gaffe.

IL LASTRICATO DI GAFFE
POLITICA

di Ottorino Gurgo

STUDENTI CHE LAVORANO: CHIARIMENTI
La pensione ai superstiti è una 
prestazione previdenziale il cui 
fine è quello di contenere il disa-
gio economico che si crea in una 
famiglia con la scomparsa di un 
suo componente titolare di red-
dito.
Per l’orfano maggiorenne e stu-
dente, universitario o di scuola 
superiore, il diritto alla pensione 
trova ragione nella giustificata 
difficoltà a procurarsi un reddito 
dovuta agli impegni di studio.
Per il legislatore l’orfano “per-
de” la qualifica di studente e 
con essa il diritto alla quota di 
pensione, indipendentemente 
dall’aver effettivamente smesso 
di studiare se svolge un’attività 
lavorativa protratta nel tempo 
ed adeguatamente remunerata.
La Corte Costituzionale ha pre-
cisato che redditi modesti, deri-
vanti da lavori precari e saltua-
ri non incidono sullo status di 
studente e quindi consentono 
all’orfano di mantenere la pro-

pria quota di pensione ai super-
stiti, cumulando le due entrate.
L’INPS, in assenza di un’espres-
sa previsione legislativa, consi-
dera compatibile con la pensio-
ne ai superstiti lo svolgimento 
di una attività lavorativa che 
generi un reddito inferiore al 
trattamento minimo di pensione 
maggiorato del 30% (anno 2017: 
501,89 * 13 + 30% = € 8.481,94), 
riparametrato al periodo di svol-
gimento dell’attività lavorativa. 
Il superamento di questa soglia, 
comporta la sospensione della 
prestazione.
Per capire meglio vediamo gli 
esempi forniti dall’INPS alle 
proprie sedi.

Maurizio
Maurizio, maggiorenne e stu-
dente, ha svolto attività lavorati-
va tra il 01.07.2017 e il 30.09.2017 
percependo un reddito lor-
do pari a € 750,00 per il mese 
di luglio, € 800,00 per il mese 
di agosto, € 200,00 per il mese 
di settembre, per complessivi € 

1.750,00.
Sappiamo che la soglia da 
rispettare per mantenere lo sta-
tus di studente nel 2017 è pari 
a € 8.481,94 annui (TM + 30%) 
da riparametrare ai 3 mesi di 
lavoro: il limite per il trime-
stre è, dunque, di € 1.957,37 (€ 
8.481,94/13*3). Il reddito pro-
dotto da Maurizio nei 3 mesi 
di lavoro è inferiore e pertanto 
mantiene il diritto alla pensione 
ai superstiti.

Luigi
Luigi, maggiorenne e studen-
te, ha svolto attività lavora-
tiva dal 01/07/2017 luglio al 
30/09/2017 con un reddito com-
plessivo lordo di € 2.000,00. In 
questo caso il reddito percepito 
supera, sebbene di poco, il limi-
te per il trimestre e pertanto la 
pensione ai superstiti sarà recu-
perata per il trimestre lavorato e 
ripristinata successivamente.
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LE TAPPE DI AVVICINAMENTO AL PORTO DI ANCONA

IL NUOVO ARCIVESCOVO ARRIVA DAL MARE CIRCUMNAVIGANDO IL CONERO
Il primo appuntamento con la 
terra marchigiana, per mons. 
Angelo Spina, nuovo arcive-
scovo della diocesi metropo-
litana Ancona-Osimo è stato 
la Santa Casa di Loreto. Tra 
quelle pietre “che hanno ascol-
tato il respiro di Maria – come 
ha avuto modo di dire lo stes-
so arcivescovo”, - ha voluto 
pregare la Vergine Lauretana. 
Con mons. Fabio Dal Cin neo-
arcivescovo di Loreto, il nostro 
arcivescovo ha attraversato la 
piazza dove lo hanno accolto 
tanti pellegrini provenienti da 
Popoli e Sulmona che più tar-
di sono giunti in Ancona per 
assistere alla solenne Concele-
brazione Eucaristica. In Santa 
Casa mons. Spina si è trattenu-
to alcuni minuti e rivolgendosi 
alla gente che era lì in preghie-
ra, ha detto di essere venuto 
a chiedere l’intercessione di 
Maria per questo suo nuovo 
impegno pastorale. 
Da Loreto, scortato dalla 
DIGOS e dalla Polizia Strada-
le è giunto al Porto di Numa-
na, primo contatto con la ter-
ra del territorio diocesano e 
qui ha baciato il suolo. Era-
no ad accoglierlo i sindaci di 
Numana e Sirolo Tombolini e 
Misiti, il vicario foraneo don 
Bruno Bottaluscio, il parro-
co di Numana don Guerrie-
ro Giglioni e l’ex parroco di 
Sirolo don Nicolino Mori, un 
gruppo di ospiti della Casa 
di Accoglienza “Il Focolare” 
ed il direttore della Caritas 
diocesana prof. Carlo Pesco. 
Molte le persone che hanno 
fatto da contorno a questo 
momento, poi mons. Spina è 
stato accolto dal Contrammi-

raglio Francesco Saverio Fer-
rara Direttore Marittimo delle 
Marche a bordo della Moto-
vedetta CP 285 della Capi-
taneria di Porto di Ancona. 
Con lui sono saliti: il vicario 
generale mons. Roberto Pec-
cetti, il cerimoniere don Giu-
seppe Ricotti, il vicario gene-
rale della diocesi di Sulmona 
mons. Maurizio Nannarone, 
don Dino Cecconi cappellano 
del porto di Ancona, l’addet-
to alla comunicazione Mari-
no Cesaroni, il fotografo Ivo 
Giannoni e l’operatore tv 
Nico Apetrei.
La circumnavigazione del 
Conero, passando per le due 
sorelle, il Trave, le grotte del 
Passetto fino ad arrivare al 
Porto di Ancona, in condizioni 
climatiche e di mare ottimali è 
stata per usare una espressione 

abusata del “Sommo Poeta”, 
“… ‘ntender no la può chi no 
la prova”.
Ascoltando la storia di Ancona 
raccontata da Don Dino e da 
don Giuseppe ed i segreti di 
quella parte di costa raccontati 
dal Contrammiraglio Ferrara, 
l’Arcivescovo ha più volte rin-
graziato Dio per questo crea-
to così bello che l’uomo deve 
saper tutelare e valorizzare.
Molto suggestiva la ferma-
ta alla Madonnina del Trave 
dove c’erano diverse imbar-
cazioni di pescatori, tra i qua-
li Franco ed Edoardo Rubini, 
che hanno gettato anch’essi, 
come mons. Spina, una corona 
di fiori in mare per ricordare 
i dispersi dopo aver recitato 
la preghiera che Francesco ha 
recitato nel suo viaggio pasto-
rale a Lampedusa.
La statua della Madonnina del 
Trave posta alla fine della sco-
gliera naturale è lì a contem-
plare il creato, è un segno di 
attenzione dell’uomo alla Ver-
gine Madre di Dio che segna-
la alle imbarcazioni il pericolo 
del Trave, che non perdona.

La vista del Duomo di San 
Ciriaco che s’erge così mae-
stoso ed austero sul col-
le Guasco e guarda il Porto 
di Ancona, ma soprattut-
to le sirene delle navi e del-
le imbarcazioni attraccate, 
l’acqua spruzzata dai rimor-
chiatori che ha generato un 
arcobaleno, sono state tutte 
espressioni di accoglienza che 
hanno sorpreso mons. Spina, 
che ha gradito molto.
Appena sbarcato, l’Arcive-
scovo è stato accolto dalle 
massime autorità: per prima 
la sindaca di Ancona Valeria 
Mancinelli che dopo aver dato 
il benvenuto ed aver ascolta-
to le parole di ringraziamento 
dell’Arcivescovo, ha chiesto a 
mons. Spina: posso baciarla? E 
l’Arcivescovo, ha risposto per-
ché no? Ed in questo abbrac-

cio c’è stata tutta la tenerezza 
di uno scambio affettuoso, ma 
anche rispettoso e di incorag-
giamento delle due espres-
sioni: la Chiesa e il Comune. 
Oltre alla sindaca di Ancona, 
hanno accolto al Porto l’Arci-
vescovo: il Presidente dell’As-
semblea legislativa regionale 
Antonio Mastrovincenzo, la 
Presidente della Provincia di 
Ancona Liana Serrani, l’on. 
Emanuele Lodolini, l’Autori-
tà Portuale Rodolfo Giampieri 
e le autorità militari: Marina 
Militare, Esercito, Guardia di 

Finanza, Carabinieri, Polizia 
di Stato.
Dal Porto l’Arcivescovo è sali-
to verso la Cattedrale di san 
Ciriaco dove ha ricevuto il 
saluto ufficiale della sindaca 
di Ancona a cui ha risposto 
con altrettanto calore e sim-
patia. Poi il bacio del Croci-
fisso porto dal rettore della 
cattedrale don Giuliano Nava 
e dopo aver percorso la nava-
ta centrale, si è recato a pre-
gare davanti al tabernacolo e 
scendendo nella cripta di san 
Ciriaco è stato accolto dagli 

altri arcivescovi e vescovi del-
le Marche, dell’Abruzzo e del 
Molise, e dopo aver indossato 
i paramenti sacri, in processio-
ne ha raggiunto l’altare mag-
giore della cattedrale iniziando 
la Solenne Concelebrazione 
Eucaristica.
Molti fedeli provenienti dai 
vari paesi della diocesi di Sul-
mona, da Sulmona stessa, ma 
anche da Colle d’Anchise, da 
San Polo Maltese, da Bojano, 
da Campobasso hanno affron-
tato un viaggio tra le tre e le 
cinque ore di andata ed altret-
tante di ritorno, a seconda del-
la distanza per accompagnare 
il loro Pastore in un momento 
particolarmente significativo 
della sua vita.
C’erano i sindaci di Col-
le d’Anchise, dov’è nato, di 
Bojano e di san Polo Matese 
dove è stato parroco e questo, 
come ha sottolineato la sinda-
ca di Ancona Mancinelli, testi-
monia il legame che mons. 
Spina ha creato con la gente 
dei territori dove ha svolto la 
sua missione di parroco e di 
vescovo.

Benvenuto in Ancona, Eccellen-
za. Questa è una città che ha con il 
mare un rapporto particolare, come 
lei ha ben capito dal suo viaggio e 
dal suo arrivo. Il mare, e quello che 
dal mare viene è il nostro passato, 
sono le nostre radici. Siamo stati 
fondati da coloni greci che venivano 
dal mare. Il nostro Patrono, san 

Ciriaco, venne dal mare. Questa è 
una città che ha con il mare un rap-
porto particolare perché, come dice-
vo, è il nostro passato e le nostre 
radici, ma è anche il nostro presente 
e il nostro futuro. La cattedrale si 
affaccia sul porto e non è un caso. 
Le auguro buon lavoro, che possa 
svolgere la sua missione al meglio e 
questo sarà un grande dono per tut-

ti noi, per l’intera città e non solo 
per la comunità ecclesiale.
Le auguro e ci auguriamo di poter 
costruire un rapporto altrettanto 
vero come quello che ci viene testi-
moniato oggi, qui da coloro che 
l’hanno conosciuto come padre, 
come parroco, come vescovo e che 
l’hanno accompagnata in questo 
ingresso.

Il saluto della sindaca Valeria Mancinelli

I miei occhi sono davanti alla bella 
città di Ancona. Grazie alla sindaca 
di questa città per il caloroso saluto 
di accoglienza e di benvenuto. Oggi 
inizio qui il ministero pastorale 
come arcivescovo metropolita nella 
bellissima, nobile, storica diocesi di 

Ancona-Osimo.
Questa piazza così bella è l’imma-
gine che siamo tutti cittadini che 
siamo chiamati a costruire il bene 
comune e in questa piazza, su que-
sto sagrato si affaccia la bella, sto-
rica e architettonica basilica di san 
Ciriaco, luogo di fede.

In chiesa siamo figli di Dio, invia-
tati a costruire la civiltà dell’amore, 
fuori il bene comune. Camminiamo 
insieme perché queste nostre città 
siano belle, abitabili per un nuo-
vo umanesimo che costruisca ponti 
anche se si viene dal mare in situa-
zioni difficili, grazie cara sindaca.

La risposta dell’arcivescovo mons. Angelo Spina

La preghiera in Santa Casa a Loreto

Il bacio del suolo a Numana

La preghiera alla Madonnina del Trave

L’arrivo al Porto di Ancona
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Oggi comincio questa scuola di fraternità, di amore con Dio e con voi: 

“in caritate coniuncti”

di Riccardo Vianelli
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Da domenica 1 Ottobre 2017 la 
diocesi di Ancona – Osimo ha il 
suo nuovo Arcivescovo.
Il suo ingresso in Cattedrale è 
stato accolto dal Rettore don 
Giuliano Nava che ha offerto al 
bacio di Mons. Spina l’immagine 
del crocifisso. 
Un primo gesto come annuncio 
del proprio ministero, sequela del-
la signoria crocifissa e gloriosa di 
Gesù Cristo.

Il passaggio delle consegne 
pastorali
Salutato dai fedeli che gremi-
vano la Cattedrale mons. Spina 
ha asperso il popolo sostando 
poi davanti alla cappella del SS. 
Sacramento, è poi sceso nella crip-
ta di S. Ciriaco per indossare i 
paramenti liturgici. 
Nella processione d’ingresso, 
accompagnato da sedici Vescovi 
marchigiani,  abruzzesi e molisa-
ni, dai sacerdoti della diocesi, dia-
coni e seminaristi, ha raggiunto il 
presbiterio, dove è avvenuto, dopo 
la lettura della Bolla di nomina da 
parte di Papa Francesco, il passag-
gio delle consegne pastorali per 
mano del Cardinale Arcivescovo 
mons. Menichelli che ha invitato 
mons. Spina a prendere posto sulla 
Cattedra consegnandogli il pasto-
rale.

Il saluto di Mons. Peccetti 
Mons.  Angelo Spina nuovo 
Arcivescovo della diocesi ancone-
tana ha ricevuto il saluto da parte 
di Mons. Peccetti, prima autori-
tà del Capitolo, che lo ha accolto 
come 5° Arcivescovo da quando 
la diocesi, dal 1986, è unita ad 
Osimo e lo ha salutato con la frase 
evangelica  di Marco “Benedetto 
colui che viene nel nome del Signore” 
(Mc 11,10) ringraziandolo per 
aver voluto aggiungere al proprio 
stemma episcopale,  le onde del 
mare parte viva e stupenda del 
territorio diocesano. 
Una grande delicatezza, ha 
aggiunto Mons. Peccetti, espres-
sione della carità evangelica rac-
chiusa nel motto che campeggia 
nello stemma  “In caritate coniun-
cti” (“Uniti nell’Amore”).  
Ha quindi sottolineato le paro-
le e i sentimenti di S. Giovanni 
Crisostomo Vescovo,  nella certezza 
che siano i suoi stessi sentimenti.

Convertirsi da personaggio a 
persona
Nell’omelia, riportata integral-
mente a parte, e sottolineata da 
ben sedici applausi, l’Arcivescovo, 
riprendendo la pagina del Vangelo 
(Mc 21,28-32), quella dei due figli 
invitati ad andare a lavorare nel-
la vigna, ha sottolineato come per 
essere cristiani autentici occorra 
convertire il cuore da ‘personaggio’ 
(chi lavora per l’apparenza) a ‘per-
sona’ (chi risponde alla coscienza 
e agisce senza temere il giudizio) 
per essere coltivatori e custodi della 
vigna che ci viene affidata. 

Sacerdoti, famiglie, giovani, 
poveri e sofferenti
Un cammino che deve tener pre-
senti, ha sottolineato l’Arcivesco-
vo, alcuni punti fermi, racchiusi 
in 5 “P”: Parola di Dio, Preghiera, 

Penitenza, Pane di vita, Pace.
Da questi punti ha rivolto alcu-
ne sottolineature ai sacerdoti, alle 
famiglie, ai giovani, ai poveri e 
sofferenti.
Ai sacerdoti ha ricordato di essere 
un solo corpo con il Vescovo in 
un’appartenenza reciproca, aven-

do come orizzonte di riferimento 
la “diocesanità”;  ha invitato le 
famiglie, segno della gratuità, ad 
essere risposta all’individualismo 
radicale; radicale; ai giovani li ha 
spronati a far posto al Signore per 
scoprire nuove vie; dai poveri e 
i sofferenti, sacramento speciale 
di Cristo, non distoglierà mai lo 
sguardo per moltiplicare le reti 
virtuose presenti in diocesi e non 
stancandosi mai di costruire ponti 
di accoglienza. 

Figli di Dio, fratelli                       
e cittadini
Infine rivolgendosi alla “sua” 
antica, nobile e bella arcidiocesi 
di Ancona-Osimo ha detto di non 
possedere né oro né argento ricor-
dando che se in chiesa si è tutti figli 
di Dio e fratelli, occorre non dimen-
ticare che nelle vie tutti siamo citta-
dini per costruire il bene comune e 
per rendere affidabili le nostre città: 
un invito chiaro ad evitare rischiose 
e meschine ambiguità.   

Una concelebrazione
eucaristica ricca
della misericordia di Dio
E’ ripresa la concelebrazione che, 
animata dal coro diocesano diret-
to dal M° Paola Curzi e accompa-
gnata all’organo dal M° Stefano 
Guaiana, è stata seguita anche 
fuori dalla Cattedrale, grazie allo 
schermo gigante installato dal 
Comune di Ancona.
Nella presentazione dei doni non 
potevano mancare le prelibatezze 
della terra abruzzese presentate dai 
Matesini di Campochiaro giunti 
con i loro costumi tradizionali e le 
zampogne e quelle del nostro mare 
offerte dai fratelli pescatori Franco 
e Edoardo di Portonovo. 
Nei riti della Comunione emozio-
nante l’abbraccio di pace all’Ar-
civescovo Spina da parte di tut-
ti i Vescovi, sacerdoti e diaconi 
presenti, particolarmente com-
movente quello con Don Luciano 
Paolucci Bedini, Rettore del 
Pontificio Seminario Marchigiano, 
nominato da Papa Francesco, due 
giorni fa, Vescovo di Gubbio.

L’atto di affidamento a Maria 
Regina di tutti i Santi
Poco prima dei riti di conclusio-

Il nuovo Arcivescovo Angelo Spina ha preso ufficialmente possesso della diocesi

ne, l’Arcivescovo Spina si è recato 
all’altare dove è custodita la sacra 
immagine della Madonna del 
Duomo e dopo essersi inginoc-
chiato ha recitato l’atto di affida-
mento alla Regina di tutti i Santi 
per poi ritornare all’altare mag-

giore da dove, prima di impartire 
la benedizione finale, ha ricordato:

Oggi comincio questa scuola 
“in caritate coniuncti”
“Oggi è il 1° Ottobre ed è una data 
importante, oggi è domenica, ma 

è anche festa di S. Teresa di Gesù 
Bambino, inizia il mese dedicato 
alla Madonna del Rosario, l’Otto-
bre missionario. 
“Un tempo – ha aggiunto – il 
1° ottobre si iniziava ad andare 
a scuola, oggi comincio questa 
scuola di fraternità, di amore con 
Dio e con voi: “in caritate coniun-
cti.”

Un pensiero ai vari 
Arcivescovi e Vescovi
Un pensiero commosso in que-
sto momento va a tutti i Vescovi 
che hanno guidato questa Chiesa 
diocesana di Ancona – Osimo e 
che sono nella casa del Padre, di 
recente è tornato l’Arcivescovo 
Cardinale Dionigi Tettamanzi. 
Vo g l i o  d i r e  g r a z i e  a g l i 
Arcivescovi emeriti: a Franco 
Festorazzi che mi ha manda-
to il suo saluto, la sua vicinan-

za e la preghiera; e poi al nostro 
Cardinale ,  a  sua Eminenza 
Edoardo che si fa chiamare ‘don 
Edoardo’, grazie! 
Vo g l i o  r i n g r a z i a r e  m o n s . 
Claudio Giuliodori che è di 
questa diocesi e svolge un ser-

vizio pastorale così impegna-
tivo,  grazie!  Poi  i l  Vescovo 
eletto mons. Luciano Paolucci 
Bedini, (un fragoroso e prolun-
gato applauso lo ha salutato), 
grazie a tutti gli Arcivescovi e 
Vescovi dell’Abruzzo, del Molise 
e delle Marche, a tutti i sacer-
doti e ai diaconi di Sulmona, di 
Campobasso e di Ancona. 

Il saluto del rabbino 
Giuseppe Laras
Mi è giunto un cordiale saluto dal 
rabbino Giuseppe Laras, rabbino 
capo di Ancona e delle Marche, 
Presidente del Tribunale rabbini-
co del Centro-Sud d’Italia, mi ha 
fatto un bel saluto e anche a lei, 
Eminenza, la ricorda con molta 
attenzione e affetto per il dialogo 
interreligioso; c’è anche una certa 
sintonia oggi, perché oggi è anche 
la festa dell’espiazione, festa del 
kippur.

I ringraziamenti alle autori-
tà e ai presenti 
Ringrazio la sindaca di Ancona, i 
sindaci dei vari comuni marchi-
giani abruzzesi e molisani, tut-
te le autorità presenti, ringrazio 
l’Ammiraglio della Capitaneria 
di Porto che mi ha fatto giungere 
sano e salvo via mare.
Il mio papà che ha 90 anni voleva 
essere qui, ma è all’ospedale da 
tanti giorni, però ci sono qui i miei 
famigliari.
Infine un ringraziamento gran-
de, di vero cuore, a voi fratelli e 
sorelle quelli del Molise, dell’A-
bruzzo e delle Marche di Ancona 
– Osimo.”  
Poi è stato solo un lungo, frater-
no, commovente saluto di mons. 
Spina ai suoi famigliari e alle tante 
persone venute dalla sua diocesi e 
dal suo Molise.   

Carissimo fratello Arcivescovo 
Angelo, la splendida ed auste-
ra Cattedrale, dedicata a San 
Ciriaco che questa sera ti acco-
glie e la Concattedrale di Osimo, 
dedicata a San Leopardo che pre-
sto visiterai, ci parlano di una 
storia di radici cristiane fin dal III 
e IV Secolo dopo Cristo.
Ancona offre una storia di 90 
Pastori. Osimo di 77.
Realtà ecclesiali per secoli distin-
te che trovano sul finire del seco-
lo scorso (1986) unità non solo 
giuridica sotto la guida di un 
unico Pastore.
In questa “novità” ecclesiale tu 
Angelo sei il quinto Arcivescovo 
chiamato ad essere il Pastore di 
una Diocesi territorialmente non 
molto vasta (500 Kq) con una 
popolazione di 230.000 abitanti 
sparsi nel territorio di 13 Comuni 
con 72 Parrocchie.
Un territorio che si affaccia su 
un tratto di mare davvero splen-
dido che guarda verso l’oriente, 
e che nel suo entroterra racchiu-
de splendide e salubri colline; la 
Diocesi accoglie luoghi di quali-
ficato studio, penso in particolare 
alla Università Politecnica delle 
Marche e offre un tessuto di pic-
cole e medie industrie e una buo-
na presenza di attività agricole, 

che caratterizzano l’entroterra.
Il Signore ti ha inviato in questa 
nuova realtà e mentre ti ringra-
ziamo per aver accettato nell’ob-
bedienza e nella fede il mandato 
per essere il Pastore dell’Arcidioce-
si di Ancona-Osimo a nome del 
Presbiterio, delle famiglie religio-
se, delle realtà laicali ecclesiali e 
del popolo di Dio, ti dico:
“Benedetto colui che viene nel 

nome del Signore”.
Senza dimenticare i monti, che 
ti hanno visto nascere crescere e 
consolidare la scelta vocazionale 
sotto l’azione dello Spirito, hai 
voluto aggiungere, con amore di 
Pastore di questa nuova realtà 
ecclesiale, allo stemma episcopa-
le “le onde del mare” che sono 
parte viva e stupenda del nostro 
territorio.
Ti ringraziamo per questa delica-
tezza che è espressione di quella 
carità evangelica racchiusa nel tuo 
motto “in caritate coniuncti”.
Nel pensare a questo momento, 
ho rimeditato alcune espressioni 
di un grande Vescovo che affer-
ma: “Ho con me la Sua Parola; que-
sto è il mio bastone, la mia sicurez-
za, il mio porto tranquillo” e rife-
rendosi alla sua comunità, affer-
ma: “Voi siete miei concittadini, i 
miei genitori e i miei fratelli, i miei 
figli, le mie membra, il mio corpo, la 

mia luce”. Sono certo che gli stes-
si sentimenti espressi dal Santo 
Vescovo Giovanni Crisostomo, 
sono i tuoi sentimenti.
E attraverso Maria, venerata 
in questa Cattedrale Regina di 
tutti i Santi, a nome dell’intera 
Comunità Diocesana prego: “O 
Signore, Pastore eterno che edifi-
chi la Chiesa con la varietà e ric-
chezza dei tuoi doni, e la governi 
con la forza del tuo amore, con-
cedi al tuo servo Angelo, che hai 
posto a capo di questa Comunità 
Diocesana, di presiederla in 
nome di Cristo, come Maestro, 
Sacerdote e Pastore”.

Mons. Roberto Peccetti
vicario generale

Mons. Roberto Peccetti

La consegna del Pastorale

Mons. Arcivescovo saluta il sindaco di Boiano Marco Di Biase



Cari fratelli e sorelle,
siamo qui radunati in preghie-
ra, per rendere grazie a Dio, 
infinita Trinità, per tutti i Suoi 
benefici.
Il mio vivo e riconoscen-
te ringraziamento, in questo 
momento, va al Santo Padre, 
Papa Francesco per la grande 
fiducia che ha riposto in me, 
nominandomi Arcivescovo 
Metropolita di questa Chiesa 
locale di Ancona-Osimo.
Un ringraziamento affettuoso 
e sincero lo rivolgo al nostro 
Cardinale Edoardo Menichelli, 
già Arcivescovo di Chieti–
Vasto, che ha guidato l’Arci-
diocesi di Ancona-Osimo per 
tanti anni con passione, con 
coraggio e zelo pastorale. 
Grazie Eminenza. Questa è 
casa sua, quando vuole, non 
deve bussare per entrare, le 
porte sono sempre aperte.
Un particolare ringraziamen-
to lo rivolgo all’Arcivescovo 
di Chieti-Vasto Monsignor 
Bruno Forte, Presidente del-
la Conferenza Episcopale 
A b r u z z e s e - M o l i s a n a ,  a 
Monsignor Giuseppe Petrocchi 
mio metropolita in Abruzzo, a 
tutti gli Arcivescovi e Vescovi 
di quella Regione ecclesiastica 
e in modo particolare a quelli 
della Conferenza Episcopale 
delle Marche, a Mons. Claudio 
Giuliodori e a  quanti sono 
venuti da altre diocesi. 
Un saluto e un augurio a mon-
signor Luciano Paolucci Bedini 
eletto vescovo di Gubbio.
Ringrazio tutti i Sacerdoti, 
i  Religiosi ,  i  Diaconi,  le 
Religiose, i Seminaristi qui 
convenuti.
Rivolgo un deferente salu-
to  a l l a  S indaca  Va ler ia 
Mancinelli, che rappresenta 
tutta Ancona. Saluto tutte le 
Autorità civili, militari, acca-
demiche, di ogni ordine e gra-
do.
Un saluto affettuoso alle 
persone venute da Colle 
d’Anchise, mio paese nata-
le, da Campochiaro, da San 
Polo Matese, da Bojano, da 
Campobasso, dal Molise. A 
tante persone venute dall’A-
bruzzo, dalla bella Diocesi di 
Sulmona-Valva. Grazie per 
avermi accompagnato e per 
la vostra vicinanza in questo 
momento. Un proverbio dice: 
“Il primo amore non si scor-
da mai”. Resterete sempre nel 
mio cuore.
Rivolgo un caloroso saluto 
a tutti voi fratelli e sorelle di 
questa amata Arcidiocesi di 
Ancona-Osimo, così numerosi, 
per essere qui a pregare e ad 
accogliere il nuovo Pastore. 
Abbiamo ascoltato il Vangelo 
che ci parla di due figli, ai qua-
li il padre chiede di andare a 
lavorare nella vigna. Il primo 
risponde sì, ma poi va per i 
fatti suoi. Il secondo dice no, 
ma poi ci ripensa e va a lavo-
rare. Gesù pone la domanda 
riferendosi all’agire dei due 
figli: “Chi dei due ha com-
piuto la volontà del padre?”. 
I due figli descrivono anche i 
nostri atteggiamenti. Talvolta 
diciamo sì a Dio ma poi, presi 
dalle nostre preoccupazioni, 
vinti dal desiderio di esse-
re protagonisti, delusi dalle 

attese, attratti dalle lusinghe 
del peccato, cediamo e rifiu-
tiamo, dimenticando la buona 
volontà di essere obbedienti. 
Quante volte ci capita, pur-
troppo! Invece ci sono persone 
che all’inizio hanno detto no 
alla proposta di Dio, ma poi si 

sono lasciati intenerire il cuore 
e hanno seguito il Signore. I 
santi sono stati così. 
È necessario convertire il 
nostro cuore da personaggio 
a persona. Quando agiamo 
con un cuore da personag-
gio agiamo per la scena, per 
l’applauso del pubblico, per 
l’apparire e per l’immagine. 
Quando agiamo con il cuore di 
persona, invece, rispondiamo 
alla nostra coscienza, agiamo 
per convinzione sia in pubbli-
co che in privato, senza temere 
il giudizio dell’altro. La volon-
tà del padre dei due figli non 

è tanto l’ubbidienza, quan-
to la vigna da coltivare e da 
custodire. Volontà del padre 
non è essere ubbidito, ma tra-
sformare una porzione di sel-
va in vigna. Cioè trasformare 
una vita sterile e inutile in una 
vita buona e fruttuosa di opere 
buone.
È un bel cammino quello che 
ci viene tracciato per lavora-
re nella vigna del Signore ed 
è possibile se teniamo fermi 
alcuni punti, come le cinque 
dita di una mano, che comin-
ciano con la lettera “P”. “P” 
come Parola di Dio, che ali-
menta la nostra fede e illumina 
la vita; “P” come Preghiera, 
che ci unisce a Dio, e ci per-
mette di sperimentare il suo 
amore, tutto viene da Lui; “P” 
come Penitenza, riconoscere 
i nostri peccati e confessarli 
per avere un cuore puro; “P” 
come il Pane di vita, la santa 
Eucaristia, farmaco di immor-

talità; “P” come Pace, dono 
di Dio e compito dell’uomo 
per vivere il comandamento 
dell’amore. 
Con questi punti fermi deside-
ro rivolgere una parola a voi, 
cari sacerdoti, che siete i miei 
primi collaboratori ed amici! 

Vi rinnovo con tutto il cuore la 
mia gratitudine e il mio affet-
to di Padre e di Pastore. Sono 
sentimenti, questi, non di cir-
costanza, né sono dettati dal 
fatto che ben poco potrei fare 
senza di voi. Nascono piutto-
sto dalla piena coscienza di 

ciò che Cristo ha fatto in noi e 
di noi: una cosa sola con Lui, 
Sacerdote unico ed eterno. Ci 
ha sigillati con il sigillo del suo 
Spirito, configurandoci a Lui 
e permettendoci di mettere la 
nostra vita nelle Sue mani, così 
da dover agire nella sua stes-
sa persona. E ci ha incorporati 
facendo di ognuno di noi un 
solo corpo con il Vescovo, così 
che io appartengo a voi come 
voi appartenete a me: non pos-
siamo concepirci isolati, figli 
di noi stessi, sacerdoti solitari. 
Non abbiamo nulla da inven-
tarci, ci ha inventati Cristo. 
Il mio grazie, a tutti voi per 
la prossimità alla gente, nella 
fedeltà agli impegni sacerdo-
tali. In tale ambito l’orizzon-
te di riferimento è la “dioce-
sanità”, intesa come amore e 
piena dedizione alla propria 
Chiesa locale. Statemi vicino, 
così come io desidero con voi, 

e aiutatemi ad essere Padre e 
Pastore: ciò è sempre possibile 
quando in ciascuno vi è umiltà 
– che è spazio d’amore – liber-
tà da se stessi, amore a Cristo 
e alla Chiesa. In questo oriz-
zonte, qualunque tentazione, 
difficoltà, presunzione, tutto si 
ridimensiona poiché sbiadisce 
di fronte al raggio di luce che 
viene dallo Spirito Santo.
Una parola piena di ammira-
zione e di affetto, la rivolgo 
alle famiglie, siete sempre nel 
mio cuore e nelle mie preghie-
re perché siete il segno della 
gratuità, dell’amore. Dio con-

tinua in voi il miracolo del-
la vita. Grazie per la vostra 
testimonianza così bella. Care 
famiglie, pur nelle imman-
cabili difficoltà quotidiane o 
perché ferite, siate la risposta 
concreta e alternativa all’indi-
vidualismo radicale che respi-

riamo, e che spinge a vivere 
isolati gli uni dagli altri in 
nome di una autonomia che ci 
distrugge.
A voi cari giovani, desidero 
parlare da amico e da pastore. 
La vostra è l’età degli slanci 
e dei sogni; nel vostro ardore 
pieno di energie, siete protesi 
verso un futuro carico di spe-
ranze, spesso ancora indeter-
minate ma attraenti; avete la 
forza e l’ardimento, l’immagi-
nazione creativa, il coraggio e 
la voglia di osare, di scoprire 
strade nuove. 
Lasciatevi conquistare dal 
Signore Gesù, lasciatelo sem-
pre più entrare nella vostra 
vita, fategli posto ed egli si 
metterà a tavola nel convito 
dell’amicizia e dell’amore. 
A voi poveri e sofferenti cosa 
posso dire? Davanti a voi 
fratelli e sorelle segnati dal-
la sofferenza, siamo invitati 
ad inginocchiarci perché siete 
sacramento speciale di Cristo. 
Il mio sguardo di pastore non 
si stancherà di guardarvi, di 
scorgere i segni dei vostri 
disagi spirituali, fisici, morali, 
sociali. I ponti di accoglienza 
dovranno essere costruiti gior-
no per giorno con l’attenzione 
a tutti, senza muri e barriere, 
moltiplicando le reti virtuose 
delle parrocchie, della Caritas, 
delle aggregazioni laicali, dei 
volontari.
Come vescovo, successore 
degli apostoli, inizio oggi il 
ministero pastorale in questa 
antica, nobile e bella arcidio-
cesi di Ancona-Osimo, con la 
sua storia gloriosa.  Vorrei dir-
vi con franchezza che non ho 
né oro né argento, ma quello 
che ho, il tesoro che vale più 
di ogni cosa: si chiama Gesù 
Cristo, salvatore e redentore 
dell’uomo, di tutto l’uomo. Il 
Vangelo, buona notizia che dà 
gioia, desidero ardentemente 
che raggiunga tutti.
Dopo essere stato a Loreto, nel 
primo pomeriggio per l’affida-
mento alla Madonna, mi sono 
recato a Numana, venendo via 
mare, fino al porto di Ancona. 
Ho ripensato alle tante tra-
versate di Gesù sul mare di 
Galilea e ai discepoli spaventa-
ti dall’agitarsi delle onde. 
Come loro, sulla barca nel 
mare in tempesta, guardia-
mo a Lui, al Signore Gesù, il 
Timoniere della Chiesa e della 
storia, che ci conduce salvi al 
porto sicuro.  
In chiesa siamo tutti figli di 
Dio e perciò fratelli, chiama-
ti a costruire la civiltà dell’a-
more. Fuori, nelle strade, nelle 
piazze, siamo cittadini chiama-
ti a costruire il bene comune. 
Insieme con fiducia e coraggio 
ci sia l’impegno a promuovere 
quanto è necessario perché le 
nostre città siano affidabili e a 
misura d’uomo.
La Madonna di Loreto, patro-
na del la  nostra  Regione 
Marche, la Madonna Regina di 
tutti i Santi, che veneriamo in 
questa cattedrale, i santi patro-
ni san Ciriaco e san Leopardo 
ci custodiscano e proteggano 
nel cammino verso il Regno. 
Amen.

+ Mons. Angelo Spina 
Arcivescovo Mettropolitano 

Ancona-Osimo
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Nel solco di S. Francesco ascoltare la Parola e vivere il Vangelo per trovare Dio

di Riccardo Vianelli
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Il 3 ottobre 1953 è un gior-
no storico per la chiesa di S. 
Francesco e per la gente del 
quartiere di S. Pietro, infat-
ti in quel giorno si celebrò, 
da parte dell’Arcivescovo E. 
Bignamini, la consacrazione 
della chiesa di S. Francesco 
delle Scale, riportata all’antico 
splendore dopo i lunghi lavo-
ri di ristrutturazione iniziati 
nel 1948.
Il giorno dopo, festa di S. 
Francesco vi prendeva corpo, 
dopo l’evento bellico, la ricor-
renza del S. Patrono d’Italia.

La prima festa di S. Francesco 
senza i conventuali, il saluto 
del nuovo parroco 
Dopo 64 anni l’annuale festa 
di S. Francesco non ha visto 
la presenza dei frati minori 
conventuali definitivamente 
trasferitisi ad Osimo nell’obbe-
dienza e nel servizio all’ordine 
e che, come ha detto Don Luca 
Bottegoni, nel passato sono 
stati attori di questa iniziativa.
Il nuovo parroco, nel suo 
augurio di pace e bene, ha 
salutato le autorità promotri-
ci e custodi del bene comune, 
ha quindi ringraziato l’Arcive-
scovo per la presenza e come 
‘parrocchiano’ più illustre 
(l’Episcopio cade nel territorio 
parrocchiale) lo ha affidato all’ 
Assunta splendidamente rap-
presentata dalla pala del Lotto 
che giganteggia, dal 1957, nel-
la chiesa francescana.
La S. Messa, presieduta da 
mons. Spina, è stata conce-
lebrata assieme a Don Luca 
Bottegoni, Padre Francois 
Dermine, Padre Giancarlo 
Locatel l i ,  e  Mons.  Carlo 
Spazzi ed animata dalla corale 
“Burattini” della Parrocchia di 
S. Maria dei Servi.   

Il messaggio del nuovo 
Arcivescovo 
L’omelia dell’Arcivescovo è 
stato un percorso guidato del-
la vita del ‘Poverello d’Assisi’ 
proponendo un confronto ser-
rato con la vita di ciascuno e 
sottolineando come il Vangelo 
non possa rimanere lettera 
morta e debba essere portato a 
tutti secondo l’invito di Gesù.
In Francesco il momento della 
crisi esistenziale non significa 
la fine, ma il passaggio da una 
vita “spensierata” ad una vita 
da ricostruire illuminata dalla 
grazia, da percorrere con sem-
plicità, nella povertà, umiltà 
e castità, alimentata dal fuoco 
dello Spirito Santo. 
La storia di questo santo - ha 
evidenziato l’Arcivescovo – 
commuove, perché aprendo i 
suoi occhi alla luce di Dio e il 
suo cuore alla grazia, la sua 
vita cambia divenendo gran-
de, non solo per umanità e per 

santità, ma anche come can-
tore delle opere di Dio con 
il famoso cantico di Frate 
Sole, non è casuale - ha detto 
mons. Spina - che la letteratu-
ra italiana inizi proprio con S. 
Francesco.

Cosa posso fare della mia 
vita? 
Nella esperienza di uomo sem-
plice Francesco imprime nella 
mente tutte le cose create, come 
un’immensa gratitudine a Dio 
che tutto crea e tutto ci dona.
La creazione è lo spettacolo 
che Dio ha messo nelle nostre 
mani, non per possederlo, né 
per distruggerlo, ma per custo-
dirlo e salvaguardarlo, per 
usarlo, ma non per abusarne. 
Francesco, davanti a Dio, si è 
sentito un granellino di sabbia 

nell’immenso amore di Dio ed 
ha cominciato a pregare chie-
dendosi cosa potesse fare del-
la propria vita e l’Arcivescovo 
ha invitato ognuno, giovani e 
anziani, a chiederselo per gli 
anni che si hanno davanti.

Nella Parola di Dio il vero 
tesoro
Francesco ha sperimentato ciò 
che chiedeva nella preghiera 
semplice: «Signore fà di me 
uno strumento della Tua pace, 
dove odio fà che porti amore, 
dove disperazione che porti la 
speranza, dove è dubbio che 
io porti la pace. E’ perdonando 
che si è perdonati e si rinasce a 
vita nuova » 
Quando si ascolta la Parola di 
Dio e si vive il Vangelo – ha 
ribadito l’Arcivescovo - si vie-
ne arricchiti nell’umanità, per-
ché si tolgono le scorie di rug-
gine e trovando il vero tesoro 
che brilla e che è Dio. 
Francesco viene unito all’espe-
rienza di Gesù, ricordata dalle 
parole paoline: “Io di nient’al-
tro mi vanto se non della croce 
di nostro Signore. Anche io, 
Paolo, sono stato crocifisso per 
il mondo, porto in me le soffe-
renze!” (Gal 6,14)

Accogliere Dio per ricostruire 
la nostra casa, la nostra vita
Il dono delle stimmate non 
sono piaghe di dolore ma 
piaghe di amore,  perché 
Francesco sperimenta come si 
trasforma il dolore in amore, 
la disperazione in speranza. E’ 
un uomo che non vuole diven-
tare sacerdote per restare umi-
le, ordinato solo diacono e che, 
a 42 anni, prima di morire, 
vive anche la sofferenza fisica 
restando cieco, ma vede con 
gli occhi del cuore che sono gli 
occhi della fede. 
Concludendo la sua omelia 
mons. Spina si è così espres-
so: «Francesco umile e povero, 
oggi parla a me e a te, accogli 
Dio, ricostruisci la tua casa, la 
tua vita. E questa terra che Dio 
ci ha dato, che è nostra madre, 

oggi protesta perché non la 
stiamo trattando bene e anche 
noi stessi se non stiamo bene, 
perché preoccupati, angosciati, 
sfiduciati è perché non ci stia-
mo trattando bene. 
Dio vuole trattarci bene infatti 
il salmo ci ha fatto pregare: - 
«Cosa ci sarà dopo, chi è l’e-
redità della mia vita?  Tu sei, 
Signore, la mia eredità! »

La Caritas diocesana offre 
l’olio per la lampada, il saluto 
dei ‘sanpietroli’
La Caritas diocesana, attraver-
so alcuni suoi rappresentanti, 
guidati dal prof. Carlo Pesco, 
ha offerto l’olio per il consueto 
atto di affidamento al Santo 
Patrono d’Italia. La lampada 
arderà fino al prossimo 4 otto-
bre 2018 accanto alla statua di 
S. Francesco.
Nel salutare e nel ringraziare 
tutti per essere intervenuti alla 
cerimonia, l’Arcivescovo ha 
voluto richiamare l’attenzione 
di tutti su quella lampada acce-
sa che ricorda il ramo di ulivo 
segno di pace e che dà frutti, le 
olive, che per farsi olio si fan-
no macinare; da quel sacrificio 
viene fuori quell’olio lampa-
da di luce e di amore, quindi 
ha invocato la protezione di S. 

L’Arcivescovo Spina celebra S. Francesco patrono d’Italia

L’Arcivescovo scambia il segno della pace con le autorità

Francesco sulla città di Ancona.
Infine a nome della comuni-
tà parrocchiale di S. Pietro la 
decana sig.ra Maria Pierluigi, 
come dice scherzosamente lei 
39 anni allo specchio (93 porta-

ti magnificamente), conosciuta 
e benvoluta in tutto il quartie-
re, ha letto il saluto al nuovo 
Arcivescovo che al termine ha 
ricambiato con un forte e affet-
tuoso abbraccio.

Don Marco mostra ai fedeli la Bolla

Pubblichiamo la Bolla con la 
quale Sua Santità Papa Fran-
cesco ha nominato, in data 14 
luglio 2017, mons. Angelo Spi-
na, Vescovo di Sulmona – Val-
va, Arcivescovo metropolita del-
la diocesi di Ancona – Osimo. 
Il documento, scritto in lati-
no, è firmato dal Santo Padre e 
controfirmato da mons. Leonar-
do Sapienza, che oltre ad essere 
Reggente della Prefettura della 
Casa Pontificia è anche Proto-

notario apostolico di numero, 
ossia uno dei sette notai della 
Sede Apostolica. 
Durante il rito di ordinazione di 
mons. Spina, il Cancelliere Arci-
vescovile Don Marco Morosetti 
ha presentato e letto la Bolla di 
nomina del nuovo Arcivescovo 
Metropolita di Ancona – Osi-
mo mostrandola al Collegio dei 
Consultori e all’assemblea. 
Quindi ha letto la traduzione 
in italiano che presentiamo ai 
nostri lettori:

Francesco Vescovo Servo dei Servi di Dio
Al venerabile fratello Angelo Spina fino ad oggi Vescovo 
della Chiesa di Sulmona – Valva, trasferito alla Chiesa 
Metropolitana di Ancona – Osimo salute apostolica 
benedizione. 
Davanti ai nostri occhi sta la bella Chiesa di Ancona 
– Osimo che nel corso degli anni ha acquisito il prima-
to, tra le città del Piceno, sia per l’antichità, sia per i 
testimoni cristiani e che ora vediamo priva di Pastore 
dal momento che il nostro venerabile fratello Edoardo 
Cardinale di Santa romana Chiesa, Menichelli  ha rimes-
so l’ufficio di governo  della stessa, ma tu, venerabile 
fratello, fornito di una congrua esperienza episcopale, 
sei apparso del tutto idoneo a guidare e governare atti-
vamente questo gregge.
Pertanto, sentito il parere della Congregazione per i 
Vescovi, con la nostra potestà apostolica, dopo averti 
sciolto dal precedente vincolo con la Chiesa di Sulmo-
na – Valva, ti costituiamo Arcivescovo metropolita della 
sede di Ancona – Osimo, conferiti allo stesso tempo  
tutti i diritti ed imposti gli obblighi che secondo le pre-
scrizioni dei sacri canoni competono alla tua condizione 
e al tuo stato.
Informerai della tua elezione il clero e il popolo fedele 
che incoraggiamo calorosamente ad accoglierti volentie-
ri come Maestro e Guida, per il resto, Venerabile fratel-
lo, accostandoti a questa comunità ecclesiale, chiederai 
la luce divina e i necessari aiuti, affinché tu sia in grado 
di istruire e reggere con profitto e con prudenza i fedeli 
del luogo facendo conoscere la benignità e il lieto mes-
saggio del Salvatore misericordioso.
Data a Roma presso S. Pietro il giorno quattordicesimo 
del mese di luglio, anno del Signore duemila diciassette, 
quinto del nostro Pontificato.                             Francesco 

PORTO DI ANCONA: DA GENNAIO AD AGOSTO 824 MILA PASSEGGERIQuello di Ancona si conferma come 
un porto dagli ottimi numeri. Da gen-
naio ad agosto, sono stati più di 824 
mila i passeggeri che hanno scelto lo 
scalo dorico, con una crescita dell’8% 
sullo stesso periodo 2016 quando le 
persone in transito furono oltre 761 
mila. Nei primi otto mesi del 2017, ad 
Ancona si sono imbarcati 427.023 pas-

seggeri e sono sbarcate 370.036 persone. 
Nello specifico, da giugno ad agosto, 
sono transitate 610.939 persone, +9% 
rispetto agli stessi tre mesi del 2016 
che avevano registrato 559.015 presen-
ze. Il picco ad agosto è stato di 307.159 
transiti.
La Grecia è, anche per quest’anno, il 

top delle destinazioni, con una crescita 
del +17% sul 2016. I passeggeri che 
hanno scelto questa direzione sono sta-
ti 567.929 di cui 310.810 imbarcati e 
257.119 sbarcati. Segue la Croazia, con 
oltre 168 mila passeggeri, e l’Albania, 
con più di 53 mila persone. 
Passeggeri di traghetti ma anche di 

crociere, per portare turisti alla sco-
perta della città, del territorio, delle 
Marche. Fino ad agosto sono state 15 
le toccate di crociere con 27.281 tran-
siti. I passeggeri che, invece, hanno 
scelto Ancona come home port per un 
meraviglioso viaggio in Adriatico sono 
stati 7.527.

Le navi in transito sono state, da gen-
naio ad agosto, 2.840. Le auto al segui-
to dei passeggeri sono state 171.183, 
con una crescita del 10% sullo stesso 
arco di tempo del 2016. 
Il totale dei tir transitati ad Ancona è 
cresciuto del +3% passando dai 85.448 
del 2016 agli 88.163 del 2017. Anche qui 
è la direzione verso la Grecia che la fa da 
padrona, con una crescita del +8%.



mo, diocesi dalla quale pro-
viene e nella quale ha sempre 
esercitato il suo ministero. 
Dall’ordinazione diaconale è 
stato inserito a servizio della 
Parrocchia di San Paolo Apo-
stolo ad Ancona, dove l’anno 
seguente (1995), divenuto pre-
sbitero, vi è stato nominato vica-
rio parrocchiale, fino al 2004. 
Terminati gli studi di Licen-
za nell’ottobre del 1999 è stato 
nominato Direttore dell’Uffi-
cio Catechistico Diocesano 
fino al 2011. Dal 2001 è docen-
te di Catechetica e Teologia 
pastorale presso l’ISSR di 
Ancona e l’Istituto Teologico 
Marchigiano aggregato alla 
Pontificia Università Latera-
nense. Dal 2003 al 2010 è sta-
to Direttore dell’Ufficio Cate-
chistico Regionale. Nel 2004 
viene nominato vice rettore 
presso il Pontificio Seminario 
Regionale Marchigiano “Pio 
XI” ad Ancona e lascia la par-
rocchia. Nel seguente anno 
2005 viene nominato Assi-
stente Ecclesiastico Regionale 
dell’AGESCI Marche, incarico 
conclusosi nel 2010. Dal 2010 
è Rettore del Pontificio Semi-
nario Regionale Marchigiano 
“Pio XI” di Ancona, Diretto-
re dell’Ufficio regionale per 
la Pastorale delle Vocazioni e 
membro della Commissione 
Presbiterale Regionale.

Il nuovo vescovo ha manda-
to il seguente messaggio alla 
Chiesa eugubina:  «Pace a voi. 
Nel giorno in cui vi giunge la 
notizia vi scrivo dal cuore della 
mia preghiera densa di timo-
re a anche di fiducia e speran-
za. Saluto il vescovo Mario, mi 
sarà padre e maestro, lo ringra-
zio per il dono del servizio di 
pastore buono. Saluto gli altri 
padri vescovi e i fratelli presbi-
teri e diaconi. Vengo per met-
termi al vostro servizio. 
Camminiamo insieme dietro al 
nostro maestro Gesù. Accom-
pagnatemi a conoscere le case 
e le strade della vostra terra. 
Accompagnatemi e sostene-
temi con la vostra preghiera. 
Saluto tutte le vostre famiglie, 

i bambini prima di tutto, gli 
anziani, i nonni e le nonne, i 
malati, i papà e le mamme e 
infine i giovani, non perché 
ultimi, ma perché la vita li 
pone davanti a tutti noi. Per 
loro lottiamo, per un mondo 
migliore e una chiesa sempre 
più accogliente. Penso a quel-
li che stanno trovando la loro 
strada e tra essi i seminaristi, 
vi porto nel cuore. Come chi 
vive in condizioni di povertà e 
disagio».
In paradiso avrà fatto festa lo 
zio don Paolo Paolucci Bedini 
vicario generale dell’arcidioce-
si di Ancona-Osimo che ci ha 
lasciato il 19 giugno del 2006 a 
67 anni.
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È UN FIGLIO DELLA NOSTRA TERRA IL NUOVO PASTORE DI GUBBIO

DON LUCIANO PAOLUCCI BEDINI È STATO NOMINATO VESCOVO DA PAPA FRANCESCO
“Il mio servizio in questa 
Chiesa non poteva finire in 
maniera migliore”, ha detto, 
tra l’altro, il cardinal Meni-
chelli  dopo aver dato la noti-
zia della nomina del rettore 
del seminario regionale don 
Luciano Paolucci Bedini a 
vescovo di Gubbio”.
Alla presenza dei sacerdoti e 
dei religiosi della diocesi e di 
tutti i vescovi marchigiani il 
cardinale ha letto la lettera di 
nomina inviatagli dal Santo 
Padre Francesco.
“È da qualche giorno che ho in 
mano questa busta – ha esordi-
to il cardinal Menichelli – con 
su scritto <<riservata alla per-
sona, sub segreto pontificio>>, 
ed ho mantenuto il segreto 
fino a questa mattina anche se 
qualche vescovo essendo stato 
invitato in seminario per le ore 
12,00 ha immaginato di cosa si 
trattasse”. 
Poi ha letto la lettera di nomi-
na che è stata accolta da un 
fragoroso applauso.
“Sono molto lieto di dare que-
sta notizia – ha continuato il 
Cardinale – per motivi perso-
nali, per essere stato arcive-
scovo di questa diocesi. Certo 
comprendo che in seminario 
si creerà qualche problema, 
ma questo avviene sempre, 
qualunque cambiamento ci 
sia crea sempre un problema. 
Però saranno i vescovi a sce-
gliere la persona migliore per 
questo servizio che don Lucia-
no ha svolto lodevolmente e 
che svolgerà anche questo nel 
migliore dei modi. Nei con-
fronti di don Luciano ho avuto 

sempre una sorta di lotta den-
tro di me. Quando sono arriva-
to era vice parroco a san Pao-
lo, don Antonello (oggi Mons. 
Antonello Napolioni vescovo 
di Cremona n. d. d.) mi chiese 

un vice rettore e ben volentie-
ri lo misi a disposizione del 
seminario, poi con i vescovi 
lo abbiamo nominato rettore 
per due mandati, anche se non 
conclusi. La diocesi di Gub-
bio è di grande storia e lui la 
imparerà a conoscere e a ser-
vire. Credo che un pensiero 
debba andare al papà e alla 
mamma per questo dono, per-
ché dietro a un buon sacerdote 
c’è sempre una buona famiglia 
e credo che voi – ha conclu-
so il cardinale rivolgendosi ai 
genitori presenti – siate stati 
nei suoi confronti coloro che 
hanno esercitato una pater-
nità e una maternità ricca di 
formazione, di educazione e 
anche di libertà. Vi debbo dire 
che questa notizia l’ho comu-
nicata al mio successore mons. 

Angelo Spina che ha inviato i 
suoi saluti e quando sarà qui, 
domenica lo saluterai ed avrai 
modo di metterti nel grup-
po delle eccellenze. Penso di 
interpretare il sentimento dei 

confratelli vescovi per ringra-
ziarti per quello cha hai fatto e 
di accompagnarti, almeno per 
quanto mi riguarda, con senti-
mento di paternità”.
“Non ho molte parole e non 

riesco a dirle. – Ha esordi-
to don Luciano.  - Sono die-
ci giorni che mi tengo questa 
notizia, quasi solo per me.  
Non è stata una notizia da 
accogliere con facilità, qual-
che notte l’ho passata un po’ 
agitata. La preghiera è stata, 
anche quella, un po’ tribolata, 
la paura tanta, ma anche tan-
ta è stata la fiducia e la pace 
che ho sentito nel Signore. In 
questi giorni debbo ringraziare 
molto don Edoardo che è stato 
qui e mi è stato vicino come un 
padre e i miei vice rettori che 
da fratelli mi hanno sostenu-
to e condiviso con me questi 
momenti. A loro non potevo 
non dirlo qualche attimo pri-
ma. Io sono contento di andare 

a Gubbio e di diventare vesco-
vo, anche se sinceramente, non 
me l’aspettavo così presto e 
non l’avevo messo in conto. 
So che quella che mi accoglie è 
una sposa bella in tutti i sensi. 
Sono contento di andare nel-

la terra umbra, nella terra di 
Francesco e questo mi aiuta 
tanto. Mi dispiace tanto lascia-
re il seminario perché ci sono 
molto affezionato – ha detto 
commosso don Luciano – e 
l’unica raccomandazione che 
mi sento di fare ai vescovi del-
le Marche è che lo tengano nel 
cuore come hanno sempre fat-
to. Un po’ mi dispiace lasciare 
Ancona e il mare, però nella 
diocesi di Gubbio c’è il Monte 
Cucco che è vicino al monte 
Catria dove son andato tante 
volte a camminare, perché a 
me piace camminare in mon-
tagna. Ringrazio il Signore 
perché mi accoglie un Vescovo 
che si chiama Mario Ceccobelli 
che è un vero Pastore; so che la 
sua accoglienza e la sua vici-
nanza mi aiuteranno ad ini-
ziare a servire nel migliore dei 
modi questa bella sposa”.
Il Vescovo di Macerata mons. 
Marconi, originario di Città 
di Castello, ha dato il saluto 
del primo umbro al neo elet-
to vescovo. In un comunicato 
della Conferenza Episcopale 
Umbra è scritto: “I vescovi 
della Conferenza episcopale 
umbra (Ceu) accolgono fra-
ternamente mons. Luciano 
Paolucci Bedini chiamato dal 
Santo Padre Francesco a gui-
dare come pastore la Chiesa 
di Gubbio e affidano il suo 
ministero all’intercessione di 
sant’Ubaldo (60° successore).
Esprimono viva gratitudine a 
mons. Mario Ceccobelli per il 
suo servizio episcopale e gli 
augurano un nuovo tempo 
fecondo di frutti per il bene del-
le Chiese della nostra regione”.

Don Luciano con il Cardinale

I genitori di don Luciano

CONOSCIAMO MEGLIO DON LUCIANO PAOLUCCI BEDINI

Don Luciano Paolucci Bedi-
ni, è nato Jesi (AN) il 30 agosto 
del 1968.
Dopo la licenza degli studi 
medi superiori, e un’iniziale 
frequenza universitaria, all’età 
di 21 anni, nel mese di ottobre 
1989, è entrato nel Pontificio 
Seminario Regionale Marchi-
giano “Pio XI” di Fano (PU), 
sotto la sapiente guida del 
Rettore Mons. Vittorio Tomas-
setti. Compiuto il cammino di 
discernimento e formazione 
ha conseguito il titolo di Bac-

calaureato in Teologia presso 
l’Istituto Teologico Marchigia-
no. Negli anni 1996-1999 ha 
frequentato, su mandato del 
Vescovo, la Pontificia Univer-
sità Salesiana nel curricolo di 
studi in Catechetica e pastora-
le giovanile, conseguendo al 
termine il titolo di Licenza in 
Teologia (Magna cum laude).
Sulla scia dei suoi studi ha 
lavorato anche ad alcune 
poche pubblicazioni: 
L’esemplarità comunicativa di 
Gesù. La comunicazione ade-
guata al Vangelo, in La Rivi-
sta del Clero italiano, 11/2000, 
764-776.
Nuova esperienza di iniziazio-
ne cristiana dei ragazzi 7-14 
anni nell’Arcidiocesi di Anco-
na-Osimo, in Sacramentaria 
& Scienze religiose, 30/2008, 
52-60. Ti racconto Dio. I lin-
guaggi per comunicare la fede, 
Paoline, Milano 2012.
È stato ordinato diacono il 
24 settembre 1994 e presbite-
ro il 30 settembre 1995 da S.E. 
Mons. Franco Festorazzi allora 
Arcivescovo di Ancona-Osi-

La prima foto con il solideo

Incontro tra Mons. Spina e Mons. Paolucci

Mons. Luciano Paolucci Bedini
sarà consacrato nella Cattedrale di Gubbio

 il 3 dicembre alle ore 17,00 - I domenica di Avvento
Consacrante: il Cardinale Edoardo Menichelli

Conconsacranti: Mons. Gualtiero Bassetti Arcivescovo di Perugia 
Mons. Mario Ceccobelli Vescovo di Gubbio
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Delicato e coraggioso, 
capace di non cedere al pie-
tismo e nemmeno alla vol-
garità, “Un profilo per due” 
non è altro che la versione 
modernizzata, tecno-digitale, 
aggiornata ai tempi dei siti 
di incontri on line, del “Cyra-
no” di Rostand. Pierre (Pierre 
Richard), un vedovo in pensione 
dai modi stravaganti, già innamoratis-
simo della defunta moglie, si è prati-
camente chiuso in casa da due anni. La 
figlia, preoccupata per il padre, deci-
de di regalargli un computer e chie-
de al giovane Alex (Yaniss Lespert), 
fidanzato della figlia, di dargli lezioni. 
Pierre così conosce virtualmente Flo-
ra63 (Fanny Valette), la quale rimane 
affascinata dalla sua storia e dai suoi 
modi romantici. Quando però arriva 
il momento dell’incontro Pierre com-
prende che non può essere lui a presen-
tarsi e chiede ad Alex di andarci al suo 
posto. Sulla carta, elencando gli ele-
menti della storia e i caratteri dei per-
sonaggi, “Un profilo per due” doveva 
essere squallido, scontato e forse anche 
banale. Ne esce invece un film arguto e 
divertente, che dimostra innanzitutto 
che Stéphane Robellin, qui al suo terzo 
lungometraggio, è un regista che la 
terza età la sa raccontare. E non solo. 
Più in generale, Robellin sa riflettere 
sul nostro tempo, tempo dell’egoismo, 

dell ’ individualismo, 
de l l ’ indolenza . 

Tempo che vede 
i l  web come 
canale primario 
e privilegiato 

d i  c o m u n i c a -
zione. Al tempo 

stesso si affronta 
nel film sempre con 

leggerezza e la giusta dose di malin-
conia la condizione di un uomo solo, 
ormai avanti con gli anni, che attraver-
so la tecnologia riscopre la voglia di 
rimettersi in gioco e rischiare, riscopre 
il brivido di corteggiare ed amare di 
nuovo. Piacerà. Perché presenta, fra 
l’altro, situazioni spassose a non finire. 
Intoppi, equivoci, imprevisti a cascata. 
Perché mette in scena attori mai mac-
chietta a costo di apparire statici e poco 
espressivi. A cominciare dall’ottantatre-
enne Pierre Richard (il personaggio si 
chiama come lui Pierre), attore comico 
di vastissima fama in Francia, che ave-
vamo perso di vista dopo “La Capra” e 
si fa ritrovare a 80 e passa anni più bra-
vo di quando ne aveva 40. Non badate 
al trailer. “Un profilo per due” è molto 
di più di una commediola divertente. 
E’ un film prezioso che resta con chi 
lo vede nel modo di rapportarsi con 
la tecnologia e la vecchiaia. E con se 
stessi.

marco.marinelli397@virgilio.it

VIENI AL CINEMA INSIEME A ME
rubrica di critica cinematografica  

 

“UN PROFILO PER DUE”
(Francia, Belgio, Germania 2017)
regia di Stéphane Robelin, con Pierre Richard, Yaniss 
Lespert, Fanny Valette, Stéphanie Crayencour

di Marco Marinelli

PER LA LIBERTÀ
CI VUOLE UN ORDINE
di Eleonora Cesaroni

L’ordine dei giornalisti è stato istituito 
nel 1963 e disciplina la professione gior-
nalistica. È un ente pubblico italiano che 
rappresenta la categoria professionale e 
ne tutela i diritti sull’operato degli iscritti 
e funziona da vigilanza sui contenuti, 
difatti il Consiglio può prendere adegua-
ti provvedimenti per gli iscritti «che si 
rendano colpevoli di fatti non conformi 
al decoro e alla dignità professionale, o 
di fatti che compromettano la propria 
reputazione o la dignità dell’Ordine» (art. 
48), ma non stabilisce quali siano questi 
“fatti”. Ci sono diverse sanzioni che van-
no dall’avvertimento, che è un semplice 
richiamo, fino alla sospensione o addirit-
tura radiazione dall’Albo. 
Un giornalista che scrive, sia esso un pub-
blicista, sia un professionista, sa che è sotto 
controllo e che può essere radiato. I gior-
nalisti utilizzano i diversi mezzi a disposi-
zione per divulgare le informazion: la carta 
stampata, la radio, la televisione, il web. 
Il web è dominio di tanti, anzi di tutti, e 
purtroppo non esiste nessuna tutela, nel 
bene e nel male. Nel bene perché non è 
sicuramente fazioso, e nel male perché 
una bufala può diventare una notizia vera 
e vagare di post in post all’infinito. Inter-
net è il principale mezzo di comunicazio-
ne di massa che offre all’utente contenu-
ti informativi e di servizi, è una rete ad 
accesso pubblico che connette vari dispo-
sitivi in tutto il mondo. 

Il suo avvento e diffusione hanno rappre-
sentato una vera e propria rivoluzione 
tecnologica, oltre che rivoluzione socio-
culturale e sviluppo economico mondia-
le. Con l’avvento di Internet sono nati 
social di vario genere, alcuni si presta-
no maggiormente a una condivisione di 
informazioni rispetto ad altri. 
Su questi social tutti hanno diritto di 
manifestare liberamente il proprio pen-
siero, è veramente una piazza, ma con 
una grande differenza: in piazza vedi in 
faccia la persona con la quale parli, la 
conosci, la guardi negli occhi, hai dirit-
to di replica e se parli in piazza con un 
amico non interviene tua madre che sta 
a casa in cucina a preparare il pranzo. 
Nei social sì. Lì rimane scritto e chi passa 
dopo, legge, interviene, dice la sua, a vol-
te anche senza competenza al riguardo.  
Nei blog girano informazioni di vario 
genere, esistono i food blogger, i fashion 
blogger, gli home style blogger…ognu-
no esprime il proprio pensiero, a volte 
basandosi su informazioni veritiere, altre 
volte no. Nei blog più che altrove sarebbe 
necessario avere l’iscrizione all’ordine. 
Leggo notizie “Bufale” o “fake” su face-
book che vengono condivise all’infinito, 
oppure il copia nella tua bacheca, per-
dendo anche il nome del genio che l’ha 
ideata. 
Ecco cosa manca in rete, il “metterci la 
faccia”: troppo facile metterci un profilo! 
Il vis a vis è un’altra cosa.

L’ABC digit@le

“Il suo cuore viveva nel cielo ma i 
suoi piedi erano sulla terra”, disse di lei 
Giovanni Paolo II, ed effettivamente il 
destino della Madre è impenetrabile per-
ché va oltre i nostri sensi e commovente 
perché ha vissuto tra cielo e terra, vicina 
e lontana da tutto ciò che è palpabile e 
concreto.
Spagnola di nascita, ma italiana per il 
resto della sua vita, è a Collevalenza che 
esprime le sue opere, lì fonda il San-
tuario dell’Amore Misericordioso, unico 
dedicato alla Misericordia, perchè da lì 
i suoi Figli/e dell’Amore Misericordio-
so dovevano contribuire a far conosce-
re l’immagine di Dio non come giudice 
severo ma come Padre che ama senza 
misura il figlio perso e ritrovato. Così le 
adiacenti piscine, la cui acqua miracolosa 
che tanto la Madre aveva cercato nell’in-
credulità generale, dovevano refrigerare 
il corpo e l’anima.
La Chiesa piace sul piano architettonico, 
illuminata da grandi finestre e circon-
data dal verde della campagna umbra,  
un’oasi di spiritualità con la Cripta, dove 
è sepolta la Madre, meta di pellegrinag-
gio di chi cerca la Speranza.
Dal carattere gioviale e dal fare brillante 
e umoristico, Madre Speranza possedeva  
acutezza intellettiva e occhi penetranti, 
attenta alla vita degli altri e sensibile alla 
sofferenza, rispondeva alle lettere dei 
privati e  riceveva ogni giorno più di 100 
persone  con particolare cura per malati 
e sacerdoti; tutte alla ricerca di un con-
siglio, una preghiera e la “Portinaia del 
Santuario” che scrutava le coscienze e 
dispensava risposte con la saggezza che 
andava oltre la cura dello spirito, a fine 
giornata andava, come diceva lei stes-

sa, a presentare le istanze a Gesù che non 
l’avrebbe mai delusa. “Tutto per amore” 
era la sua massima coniugata con l’in-
crollabile fede e la generosa carità.  
Lesse anche nell’anima di Jacqueline 
Kennedy, arrivata a Collevalenza debi-
litata nel cuore e nell’anima per i lutti 
familiari, accolse Giovanni Paolo II che 
volle ringraziare l’Amore Misericordio-
so dopo l’attentato, incontrò importanti 
uomini di chiesa, di politica e di scienza, 
senza contare gli incontri in bilocazione.
La capacità di compiere miracoli in vita, 
le stimmate, le manifestazioni sopranna-
turali, l’emanazione di profumi le valse-
ro l’appellativo di monaca santa. Preveg-
gente, avvertì con forti malesseri l’atten-
tato al Papa, incontrando un sacerdote 
gli disse che pregava per lui da 7 anni 
perché nessuno si confessava più nella 
sua parrocchia, ad una mamma di soli 
figli maschi, prima di ascoltarla la Madre 
chiese se non fosse contenta per l’arrivo 
di Rita! Molte testimonianze di persone 
che l’hanno conosciuta sono riportate nei 
tanti libri scritti su di lei.
Come S.Pio, per le esperienze mistiche, 
ebbe a soffrire all’interno della stessa 
Chiesa ma, come si dice, stretti e insieme 
larghi stanno i santi dentro la storia e di 
Lei, beata nel 2014, che prese il nome di 
Speranza per farne un progetto di vita, si 
avverte la santità attraverso  quelle opere 
che ci fanno sentire vicini i santi con la 
voglia di conoscerli e frequentarli.

donne in cammino

È una immagine recente come pure lo è la 
sua collocazione. Il “TRAVE” è una partico-
lare forma geologica, costituita da una parete 
rocciosa appena affiorante dall’acqua che si 
sviluppa perpendicolarmente alla linea di costa 
e si inoltra nel mare per diverse centinaia di 
metri. Questa parete, denominata “Scoglio del 
Trave”, rappresenta un bellissimo e rarissimo 
esempio di molo naturale che ripara la spiaggia 
dalle mareggiate e dall’erosione marina. Ma 
attenzione: per chi non conosce la zona la navi-
gazione in questa parte di mare è molto peri-
colosa perché il Trave è il resto di uno scoglio 
visibile eroso dal mare ed oggi, da esso, semi-
nascosto. Bisogna essere esperti naviganti per 
non andare ad infrangersi irreparabilmente con 
qualsiasi mezzo di navigazione. Così per aiuta-
re i naviganti, per farli riflettere e per invitarli 
a pregare per le tante vittime del mare, qualche 
anno fa, proprio al limite dello scoglio venne 
messa questa immagine della Madonna davanti 
alla quale recentemente il nostro Arcivescovo, 
arrivando in Ancona via mare, si è fermato a 
pregare e da lì ha lanciato in mare un mazzo 
di fori proprio per ricordare le tante vittime del 
mare. Qui Mons. Spina ha recitato la preghiera 
che Papa Francesco ha recitato a Lampedusa 
nella visita pastorale dell’8 luglio 2013 di cui 
riportiamo le prime parole: “O Maria, stella del 
mare, ancora una volta ricorriamo a te, per tro-
vare rifugio e serenità, per implorare protezione 
e soccorso. Madre di Dio e Madre nostra, volgi 
il tuo sguardo dolcissimo su tutti coloro che 
ogni giorno affrontano i pericoli del mare per 

garantire alle proprie famiglie il sostentamento 
necessario alla vita, per tutelare il rispetto del 
creato, per servire la pace tra i popoli. Protet-
trice dei migranti e degli itineranti, assisti con 
cura materna gli uomini, le donne e i bambini 
costretti a fuggire dalle loro terre in cerca di 
avvenire e di speranza. L’incontro con noi e 
con i nostri popoli non si trasformi in sorgente 
di nuove e più pesanti schiavitù e umiliazioni. 
Madre di misericordia, implora perdono per noi 
che, resi ciechi dall’egoismo, ripiegati sui nostri 
interessi e prigionieri delle nostre paure, siamo 
distratti nei confronti delle necessità e delle 
sofferenze dei fratelli. Rifugio dei peccatori, 
ottieni la conversione del cuore di quanti gene-
rano guerra, odio e povertà, sfruttano i fratelli 
e le loro fragilità, fanno indegno commercio 
della vita umana. Modello di carità, benedici 
gli uomini e le donne di buona volontà, che 
accolgono e servono coloro che approdano su 
questa terra: l’amore ricevuto e donato sia seme 
di nuovi legami fraterni e aurora di un mondo 
di pace. Amen”.

MARIA NELLA PIETA’ POPOLARE 

La Madonnina del Trave
di Vittorio Altavilla

MADRE SPERANZA
(1893 -1983)
di Luisa Di Gasbarro
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QR CODE GENERALE E DEI MOMENTI SALIENTI DELL’INGRESSO
DI MONS. ANGELO SPINA NELLA NOSTRA DIOCESI

Preghiera a Maria presso il Santuario della Santa Casa di Loreto Bacio della terra a Numana Invocazione alla Madonna del Trave

Ingresso al porto di Ancona

Incontro con i giornalisti Saluti della Sindaca e dell’Arcivescovo sul sagrato della 

Cattedrale di San Ciriaco

Ingresso in Cattedrale e bacio della Croce Consegna del Pastorale Omelia

Affidamento a Maria Regina di tutti i Santi
Video completo

Benedizione e saluti finali

Per attivare QR code:
1 vai su App Store o su Play Store 2 cerca l’applicazione QR Code 3 scarica e installala

sullo Smartphone o sul Tablet 4 apri la App e punta la fotocamera sul QR Code.
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13 Ottobre
ANCONA – Episcopio
Udienze
Ore 18,00 Cattedrale S. Ciriaco
Celebrazione S. Messa Gruppi Preghiera “P. Pio” 
14 Ottobre
ANCONA – ore18,00  Parr. S. Croce 
Celebrazione S. Cresima
15 Ottobre
Celebrazione S. Cresima:
POLVERIGI – ore 9,00 Parr. S. Antonino m.
FALCONARA M. –  ore 11,15  – Parr. S. Maria Goretti
20 Ottobre
ANCONA – ore 21,00 Parr. S. Maria dei Servi 
VEGLIA MISSIONARIA 
21 Ottobre
ANCONA – ore 15,30 Parr. S. Gaspare
Incontro con i gruppi parrocchiali.
NUMANA – ore 18,00 Parr. Cristo Re
Celebrazione S. Cresima.
22 Ottobre
ANCONA – ore 8,45 Parr. Ss. Cosma e Damiano
Saluto Centro Alcolisti Anonimi
Celebrazione S. Cresima:
OFFAGNA – ore 9,30 Parr. S. Tommaso ap. 
ANCONA –  ore 11,30  – Parr. Sacra Famiglia 
23 Ottobre
ANCONA – Episcopio
Udienze
SAPPANICO – ore 18,00 Parr. S. Ippolito m.
Incontro con i diaconi permanenti. 
25 Ottobre
LORETO - Palazzo apostolico
Riunione ordinaria Conferenza Episcopale Marchigiana.
26 Ottobre
ANCONA – ore 9,30 Centro pastorale “Stella Maris”
Incontro del clero.

Agenda pastorale dell’Arcivescovo

11

SOCIETÀ CATTOLICA DI ASSICURAZIONE
Agente Generale di Ancona 

Dott. Daniele Capogrossi
Direzione: Via Caduti del Lavoro, 2 - Ancona Tel. 0715029001 fax 0715029031

Filiale Centro: Via Marsala, 13 - Ancona Tel. 0715029050 fax 071202198
Filiale Camerano: Via Garibaldi, 87 - Tel 07195149 fax 07195639

e-mail info@capogrossi.com

È ritornata alla casa del Padre Anita Zagaglia vedova Marotta (21.10.1921 
– 21.09.2017), mamma dell’ex sindaco di Castelfidardo Tersilio Marotta 
che così la ricorda: “Mia mamma, come tante mamme nate negli anni 
Venti, per poco meno di un secolo ha vissuto una serie di circostanze av-
verse e pesanti come il fascismo, la fame, la povertà, la guerra e tanti fatti  
bellissimi come la rinascita, il progresso, il benessere, ma tutto questo non 
l’ha scomposta perché la vita nei campi l’ha sempre tenuta con i piedi 
ben ancorati a terra e i calli sulle mani: la fede, i valori, la preghiera, il ri-
spetto, l’ascolto sono stati dei pilastri naturali della sua vita. Voglio tanto 
ringraziare queste mamme e mia mamma che senza discorsi, ma solo con 
lo sguardo e con semplici esempi ci hanno regalato una bella avventura: 
la nostra vita”. Toccante e carica di fede la preghiera che la nipote Marta 
ha fatto in occasione delle esequie: “Il Signore ci ha fatto visita, è venuto 
a prendere con sé nonna Anita. Non ce l’ha tolta bruscamente, il Signore 
conosce la fragilità del nostro cuore. Ha deposto nonna Anita su un letto 
di agonia e ve l’ha lasciata per 13 giorni, per insinuarci lentamente, gior-
no per giorno, un po’ di rassegnazione, per far crescere in noi, secondo 
un Suo piano amabile, una piena adesione al Suo volere. Ringraziamo il 
Signore per avercela donata e per il grande privilegio di avercela lasciata 
così a lungo. Grazie per averci preso per mano e per averci accompagnato 
verso la sua nascita al cielo.”

L’Avvocato Emanuele di Biagio, (cell. 338 4098398 ) Patrono stabile, sarà pre-
sente negli uffici del Consultorio familiare in piazza Santa Maria della Piazza, 
4 ad Ancona tel. 071/204148 nei giorni di mercoledì: 20 settembre, 11 ottobre, 15 
novembre, 13 dicembre 2017. Tribunale Ecclesiastico Regionale t. 0734/225013

ASSOCIAZIONE ITALIANA GENITORI  A. GE.

La presidente nazionale dell’A. 
Ge ha rivolto a tutti coloro che 
gravitano attorno al mondo della 
scuola un caloroso saluto.
“Carissimi, - ha  scritto nella let-
tera - desidero rivolgere a voi 
tutti, a nome mio e dell’intera 
Associazione Italiana Genitori- 
A.Ge. Onlus i più sinceri auguri 
di buon lavoro per l’inizio del 
nuovo anno scolastico.
L’apertura di un nuovo anno 
scolastico è un momento emo-
zionante, importante e intenso, 
perché deve trasmettere ai nostri 
ragazzi la fiducia nel futuro, mo-
tivandoli ad essere protagonisti 
ogni giorno nella preziosa av-
ventura dell’educazione e della 
formazione.
La scuola, accanto ed insieme 
alle famiglie, ha il compito di 
istruire e formare cittadini con-
sapevoli e critici, liberi di pen-
sare, capaci di affrontare le sfide 
della vita, di dare un senso alle 
conoscenze, trasformandole in 

competenze.
Oggi più che mai, nel momento 
in cui l’Italia sta attraversando 
una crisi valoriale e sociale pro-
fonda, sono indispensabili il sa-
pere, le energie e i talenti che la 
scuola sarà in grado di far emer-
gere!
Come ricordava Don Milani, 
“quando avete buttato nel mon-
do di oggi un ragazzo senza 
istruzione avete buttato in cielo 
un passero senz’ali”.
Il mio auspicio, quindi, è che il 
nuovo anno scolastico sia l’occa-
sione per riflettere sul ruolo della 
scuola in questa società moder-
na, dinamica, che deve sapersi 
rinnovare costantemente, senza 
dimenticare la centralità delle 
persone.
Apprezziamo e riconosciamo 
l’importanza della preziosa e 
delicata professione del docen-
te. A loro con fiducia affidiamo 
i nostri ragazzi, consapevoli che 
in tempi di forte crisi educativa 
non è facile, educare e formare.

Prima come Genitori, poi come 
cittadini impegnati in Associa-
zione, ribadiamo la nostra vo-
lontà di voler affiancare la Scuola 
nell’importantissimo ruolo che 
riveste nella nostra società, colla-
borando affinché insieme si pos-
sa realizzare la reale e autentica 
alleanza educativa Scuola-Fami-
glia, operando ognuno nel pro-
prio ruolo per garantire il diritto 
all’istruzione dei nostri ragazzi!
A voi Dirigenti Scolastici va il 
nostro incoraggiamento a conti-
nuare con il massimo impegno, 
stimolando e valorizzando tutte 
le risorse, perché la Scuola rag-
giunga appieno la mission edu-
cativa.
Un saluto ed un augurio, infi-
ne, a tutto il personale ATA che 
è costantemente impegnato per 
garantire efficientemente il fun-
zionamento e le attività della 
Scuola. Certa che anche quest’an-
no scolastico porterà ad ognuno 
di voi grandi soddisfazioni!”

IL SALUTO AL MONDO DELLA SCUOLA

In occasione del saluto delle As-
sociazioni Laicali, a Colleameno, al 
Cardinale Edoardo Menichelli per 
il cambio della guida pastorale della 
nostra Arcidiocesi e per la generosi-
tà di alcune parrocchie sono giunti 
al Cardinale stesso 15.767,00 euro 
che ha donato per le opere di carità 
dell’Arcidiocesi Ancona-Osimo. Un 
ulteriore atto di affetto e di fraterno 
sostegno che ci porta ad esprimere, 
ancora una volta, il nostro sentito 
ringraziamento.

È ritornata alla casa del Padre Maria Marinelli, vedova Marabini, cara 
sorella di don Sergio Marinelli Parroco ad Offagna. A don Sergio e a tutti i cari 
congiunti colpiti da questo lutto, giungano le condoglianze dell’Arcivescovo 
Mons. Angelo Spina, del Direttore, dei collaboratori di Presenza e delle mae-
stranze della tipografia Grafiche Ripesa di Falconara Marittima.

PARROCCHIA CRISTO DIVIN LAVORATORE AUGURI ARGENTINA PER I 100 ANNI

GIOVEDÌ 19 OTTOBRE 
alle ore 17,00 

presso la Facoltà di Medicina dell’Università di Ancona, Aula T dell’Edificio Murri, 
si terrà l’incontro Medici con L’Africa CUAMM

“CIAO MAMMA VADO IN AFRICA” 
La manifestazione, che si svolgerà con la collaborazione degli Studenti e del SISM 

(Segretariato Italiano degli Studenti di Medicina)
avrà il seguente programma:

Saluto degli studenti del Gulliver e del SISM, 
Saluto del Preside di Facoltà

Saluto e Presentazione dei Medici con L’Africa CUAMM 
Proiezione del filmato: “Ciao mamma vado in Africa”

Testimonianza della d.ssa Martina Mazzocco, Pediatra rientrata dall’Africa
Collegamento con il dottor Domenico Maddaloni, Pediatra di Fabriano in servizio 

presso l’Ospedale di Chiulo (Angola) 
Domande degli intervenuti - Aperitivo
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A MONTECASSIANO E CASTELFIDARDO RITORNA GIANFRANCO SVIDERCOSCHI

“FRANCESCO L’INCENDIARIO” UN LIBRO CHE PARLA DI UN PAPA FUORI DALLA PRASSI
Non basterà tutta l’ac-
qua del mondo per spegne-
re l’incendio acceso da Papa 
Francesco.  Il papa gesuita, 
venuto dalla fine del mondo, 
sta seguendo in tutto e per 
tutto il motto di Sant’Ignazio 
di Loyola “Ite, inflammate 
omnia” che il santo ricordava 
sempre ai membri della com-
pagnia di Gesù.
Così il suo pontificato sta 
infiammando gli animi, sta accen-
dendo passioni e sta suscitando 
affettività, simpatia ed empa-
tia. L’incontro con l’autore 
Svidercoschi ha fatto emerge-
re come l’arrivo di Francesco 

abbia provocato un vero e pro-
prio movimento tellurico, met-
tendo in crisi anche la fede di 
molti credenti.
Il libro sottolinea come que-
sto papa stia facendo tornare 
il popolo di Dio all’essenziale 
del Vangelo, trovando fiducia 
e speranza nella Misericordia 
di Dio. Ma ciò che colpisce di 
tale scritto “Francesco l’incen-
diario” è la domanda con cui 
inizia il libro, che può essere 
intesa anche come una sorta 
di provocazione per il lettore: 
“Francesco è veramente un papa 
solo? Un papa isolato?”.
Questa frase sembra stona-
re con il pontificato del papa 

dell’America Latina visto che 
riesce sempre a richiamare nei 
suoi eventi e nei suoi discorsi 

pubblici, in tutte le parti del 
mondo, tantissime persone. 
Allora perché definirlo solo 
se in tanti cercano di seguir-
lo, se lui stesso sta cercan-
do di aprire le porte per non 
lasciar fuori nessuno, per una 
chiesa abbracciata e ricoperta 
dalla misericordia di Dio? Ci 
potrebbe aiutare a risponde-
re a questa domanda il cardi-
nale Lercaro, che afferma che 
Francesco è un papa solo per il 
compito immane che deve assol-
vere, cioè quello di riformare la 

curia romana e più in generale la 
Chiesa Cattolica.
Ma comunque il papa non si 

ferma, va avanti e infiamma.
A tal proposito l’autore ha 
spiegato come la cultura 
dell’incontro faccia parte del 
DNA di questo pontefice, che 
guarda alle persone per quello 
che sono e che fanno, e non 
per quello che pensano e rap-
presentano.
Inoltre il grande cambiamento 
messo in atto da Francesco è 
quello dello sbocciare di una 
Chiesa caratterizzata dalla 
pluralità e dalla diversità, che 
sta spostando il suo baricen-

tro verso il Sud del mondo.
Così questo è il papa degli 
ultimi, è il papa degli oppres-
si, è il papa degli emarginati 
che esalta le periferie geogra-
fiche ed ecumeniche, come ha 
fatto con l’apertura del giubi-
leo straordinario della miseri-
cordia a Bangui, nella repub-
blica centroafricana, definen-
dola così capitale spirituale 
del mondo.
Ma allora perché se questo 
papa “rivoluzionario” spalan-
ca le porte, attira tanti fedeli, 
a messa vanno sempre meno 
persone? Come si dice in que-
sti casi: ai posteri l’ardua sen-
tenza.                              

Alessandro Rossini

L’incontro di Montecassiano

L’incontro di Castelfidardo

Gianfranco Svidercoschi

SVIDERCOSCHI
Dopo la felice esperienza del 
primo incontro de “Le Giornate 
dell’Anima” dove Gianfranco 
Svidercoschi venne invitato dal 
cardinal Menichelli a presentare il 
suo “Francesco l’incendiario” che 
si stagliava su un tema generale: 
L’anima di un papato, abbiamo 
invitato di nuovo Gianfranco nel-
le Marche per due incontri che si 
sono svolti a Montecassiano e a 
Castelfidardo.
Il Comune di Montecassiano, 
la parrocchia della Collegiata, 
l’AVULSS, il circolo Acli di 
S. Egidio, il circolo culturale 
Scaramuccia hanno scelto la Sala 
Consiliare del Palazzo dei Priori 
per dare l’opportunità al gradi-
to ospite di parlare del suo libro. 
Gianfranco è ritornato anche la 
mattina del giorno successivo in 
cui grazie alla disponibilità di 
Mariella Rocco ha potuto visitare 
il consistente patrimonio artistico.
A Castel f idardo è  stata la 
Parrocchia Santo Stefano con il 
patrocinio dell’Amministrazione 
comunale ad invitarlo nella sala 
riunioni dell’ex cinema comuna-
le in occasione della festa del Ss. 
Crocifisso.
Nato ad Ascoli Piceno, giornali-
sta professionista dal 1959, si è 
occupato di politica internazio-
nale, in particolare dell’Europa 
dell’Est e dell’America Latina. Ha 
seguìto i pontificati di sette Papi, 
il Concilio Vaticano II e un po’ 
tutti gli avvenimenti che hanno 
fatto da scenario a questi quasi 
sessant’anni di storia.
Ha lavorato in agenzie di stam-
pa, è stato vice direttore de 
“L’Osservatore Romano”. Per 
due volte ha intervistato Giovanni 
Paolo II, con il quale ha anche 
collaborato per il libro “Dono e 
Mistero”. (1996, LEV)

OSIMO - PARROCCHIA DEL DUOMO E MINORI CONVENTUALI

NOI E L’ISLAM
In occasione della Festa del 
Patrono san Giuseppe da 
Copertino, mons. Quirino 
Capitani e padre Giulio (1931-
2011) vollero arricchire il “pac-
chetto” delle manifestazioni 
con una iniziativa culturale.

Quest’anno il tema scelto è sta-
to: “L’Islam e noi” e per par-
larne con competenza e pas-
sione è stato chiamato il prof. 
Francesco Zannini, docente 
al Pontificio Istituto di Studi 
Arabi e di Islamistica.
L’incontro, coordinato dal 
nostro direttore, è stato mol-
to interessante per i contenuti 
scientifici e per il modello di 
comunicazione utilizzato dal 
professore, conoscitore profon-
do della materia che ha soste-
nuto, come del resto anche 
don Quirino, come la presen-
za dell’Islam in Italia sia un 
segno dei tempi che esprime la 
volontà di Dio. Il nostro desi-
derio di dialogo e comprensio-
ne è da considerare all’interno 

della nostra spiritualità e del 
nostro essere cristiani. Non è 
qualcosa di fortuito ma fa par-
te della nostra fede.
La riflessione si è concentrata 
su alcune domande: Chi siamo 
noi? Come la società civile si 
può rapportare cristianamente 

con il mondo Islamico? Come 
la chiesa si rapporta con que-
sta realtà?
In Italia c’è il fenomeno della 
immigrazione e i musulmani 
immigrati sono circa un milio-
ne e mezzo e secondo il relato-
re non c’è da avere paura della 
islamizzazione dell’Europa. In 
un documento scritto da par-
te delle istituzioni italiane si 
dice che non sono i valori che 
ci distinguono, ma la declina-
zione dei valori stessi su tre 
elementi fondamentali: rispet-
to, accettazione e dialogo. La 
Carta dei Valori ha aperto un 
cammino che mira a far cresce-
re la consapevolezza dei prin-
cipi. Un altro tentativo delle 
istituzioni è il patto nazionale 

per un Islam in Italia dove si 
dice che i musulmani accet-
tano e collaborano con lo 
Stato e chiedono spazio per la 
loro espressione spirituale. Il 
Corano evidenzia l’invito al 
rispetto e all’amore per i cri-
stiani che sono chiamati amici 
intimi dei musulmani.
L’slam è la seconda religione 
in Italia e non vuol distruggere 
la cultura, ma la incontra dan-
do vita a splendidi esempi di 
civiltà. Fin dall’inizio sono sor-
ti centri di studi per tradurre 
in arabo le opere filosofiche e 
di medicina. Si sviluppa sulla 
base di due elementi: la for-
za propulsiva del Corano e il 
desiderio di comprendere se 
stessi.
Secondo il prof. Zannini il 
Corano non nasce da un piano 
filosofico né da un piano poli-
tico ma da un personaggio di 
nome MUHAMMAD. Nasce 
nel 570 d. c., si ritira nelle grot-
te di Hira e matura la coscien-
za di essere divenuto “inviato 
di Dio”. Nel 610 ha una rivela-

zione e fino al 622 comprende 
e matura la sua missione sen-
za abbandonare la comunità 
ebraica. È costretto a lasciare 
la Mecca e in qualità di lea-
der carismatico è chiamato a 
risolvere i problemi sociali e 
politici.
Il Corano è un testo sacro che 
va preservato nella sua purez-
za, è guida per la vita dell’uo-
mo e scandisce tutti i momenti 
della vita del mussulmano.
Il dibattito che si è sviluppa-
to ha trovato due giacimenti 
culturali conflittuali: da una 
parte quello del professo-
re, profondo conoscitore del 
mondo islamico e quello del 
pubblico presente che è andato 
con la memoria agli attenta-
ti terroristici e all’uccisione di 
tanti cristiani. In altri termi-
ni, non vi è stato un incontro 
tra i due bagagli culturali. Per 
far sì che l’argomento venga 
maggiormente conosciuto, don 
Quirino ha proposto la crea-
zione di una scuola che appro-
fondisca questo delicato argo-

Il prof. Zannini con mons. Capitani

Il pubblico presente
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Tutti ricordano la commemo-
razione ufficiale dell’5° cente-
nario dell’avvio della Riforma 
protestante celebrata a Lund 
in Svezia il 31.10.16 da papa 
Francesco e dal capo della Fe-
derazione mondiale delle chie-
se luterane durante una com-
movente liturgia della Parola. 
Ma per comprendere il senso 
di quel gesto è necessario ri-
tornare al documento comune 
che già da tre anni ha prepara-
to questo evento: “Dal conflitto 
alla comunione” (2013). 
La commemorazione comune 
tra cattolici e luterani di questo 
anno 2017 non ha per oggetto la 
divisione della chiesa occiden-
tale in due confessioni diverse, 
ma le due riforme della chie-
sa, quella luterana prima e poi 
quella cattolico-romana, che 
si sono attuate sotto lo stimo-
lo dei riformatori evangelici a 
partire dalla data convenziona-
le del 1517. Infatti nessuno dei 
due soggetti ecclesiali si è mai 
proposto la creazione di una 
chiesa cristiana separata dalle 
altre, ma semplicemente rifor-
mata in senso autenticamente 

cattolico. Il conflitto avvenne 
in nome di una cattolicità più 
genuina, essenziale, fedele alla 
Parola di Dio e alle tradizioni 
originarie della chiesa, dopo 
gli abusi medievali. In partico-
lare le chiese evangeliche luterane 
intendono essere e sono un model-
lo riformato di chiesa cattolica, e 
come tale nata non dalla Riforma, 
ma dall’annuncio degli apostoli a 
pentecoste!
La commemorazione comune 
della Riforma o delle riforme 
del 1500 di questo 2017 è fon-
data sull’appartenenza comu-
ne all’unico Corpo di Cristo 
grazie al battesimo trinitario. 
Da qui nasce l’impegno della 
ricerca di una unità sempre più 
piena e visibile! Il documento 
comune “Dal conflitto alla co-
munione” si propone di: 
A/ purificare le memorie degli 
avvenimenti conflittuali della 
Riforma di Lutero (parte 3°: 
rilettura concordata e comune 
della storia della riforma evan-
gelica e di quella cattolica); 
B/ verificare le questioni teo-
logiche sulle quali ormai esiste 
unità in una diversità riconci-
liata e quelle sulle quali essa 

non esiste ancora; 
C/ concordare quali nuovi pas-
si avanti sono possibili verso 
l’unità piena e visibile.  
Analizzo qui il secondo punto, 

sul quale il documento si sof-
ferma maggiormente. In que-
sto primo articolo ricordo le 
quattro grandi questioni teolo-
giche sulle quali già esiste uni-
tà in una diversità riconciliata:
1/ La giustificazione gratuita 
dell’uomo, necessariamente 

peccatore, mediante la sola 
fede, senza opere meritorie 
(solo Cristo ha potuto meritare 
la salvezza per tutti). Fede do-
nata dallo Spirito insieme alla 

forza di opere di riconoscenza 
e di obbedienza alla volontà di 
Dio.
2/ Battesimo come fondamen-
to della dignità e della voca-
zione sacerdotale, profetica e 
regale del popolo di Dio che è 
la chiesa

3/ Rapporto di reciproca im-
plicazione tra Parola di Dio 
contenuta nella Bibbia e tradi-
zione ecclesiale. Nessuna delle 
due ha senso senza l’altra. Il 
magistero ecclesiale dei vesco-
vi e del papa è a servizio della 
Parola, né può contraddirla o 
monopolizzarla.
4/ La messa o cena del Signore 
non è ripetizione o completa-
mento dell’unico sacrificio di 
Cristo sulla croce, ma memo-
riale che rende quest’ultimo 
presente ed efficace nei fedeli. 
La Santa Cena è dono e pro-
messa di salvezza da parte di 
Cristo che muore e risorge, ma 
anche offerta di se stessi e di 
sacrifici di lode da parte dei fe-
deli. Cristo risorto è interamen-
te presente nel pane e nel vino 
eucaristici (posizione analoga a 
quella delle chiese orientali or-
todosse).
Nel prossimo articolo vedremo 
invece le due questioni dot-
trinali che ancora ci separano, 
cioè la dottrina della chiesa e 
del relativo ministero ordinato.        

Don Valter Pierini 
parte I: continua 

QUALI DOTTRINE HANNO IN COMUNE CATTOLICI ROMANI ED EVANGELICI LUTERANI? 
A 500 ANNI DELLA RIFORMA DELLA CHIESA INIZIATA  DA  MARTIN  LUTERO (1517)
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L’arte che salva Immagini della predicazione tra Quattrocento e Settecento Crivelli, Lotto, Guercino
LORETO - MOSTRE E CULTURA

“La bellezza salverà il mondo” 
afferma il principe Miškin nel 
libro “L’idiota” di Dostoevskij: 
il Bello come ricerca artistica 
che avvicina all’assoluto è allo 
stesso tempo capace di sottrarre 
l’uomo dalla morte spirituale 
che lo coglie inaspettatamen-
te nei momenti più dramma-
tici della vita. Questa nobile 
consapevolezza è il sottile fil 
rouge che guida la mostra dal 
titolo “L’arte che salva” inau-
gurata nel pomeriggio di sabato 
7 ottobre e aperta al pubblico 
fino all’8 aprile 2018 presso le 
Sale del Museo Antico Tesoro 
di Loreto. L’iniziativa si avvale 
del contributo della Fondazione 
Cassa di Risparmio di Loreto e 
della Fondazione Opere laiche 
lauretane e Casa Hermes, del-
la partecipazione della Fonda-
zione Giovanni Paolo II per la 
gioventù e dell’organizzazione 
di Artifex international. “Il mio 
augurio è che questa mostra possa 
ispirare e fare sorgere in tutti noi 
un sentimento di amore, solidarietà 
e convivenza sociale”: a dare il 
benvenuto è il nuovo vescovo 
Mons. Fabio Dal Cin, custode 

della grande eredità di fede e 
di arte che la Basilica con il suo 
Museo rappresentano per la 
collettività. “L’arte che salva”, 
curata dai ricercatori e docenti 
Giuseppe Capriotti e France-
sca Coltrinari dell’Università 
di Macerata, si pone come un 
“segnale forte di vicinanza e pre-
senza per tenere alta l’attenzione 
sui territori colpiti dal terremoto 
un anno fa e destagionalizzare il 
sistema dell’accoglienza turistica” 
come ha ricordato l’Assessore 
Regionale alla Cultura Moreno 
Pieroni durante il vernissage. La 
mostra infatti rientra nell’am-
bito del progetto “Mostrare le 
Marche” finalizzato alla valoriz-
zazione del patrimonio cultu-
rale e artistico delle aree della 
Regione provate dal sisma che 
ha messo in ginocchio il Centro 
Italia. Dopo la prima tappa di 
Loreto il percorso proseguirà 
nel biennio 2017-2018 con altre 
esposizioni itineranti a Fermo, 
Fabriano, Matelica, Ascoli Pice-
no e Macerata consentendo la 
massima fruibilità e messa in 
sicurezza di molte opere salva-
te dalle macerie nel monastero 
delle Clarisse a Camerino, nelle 

chiese danneggiate a San Gine-
sio, Falerone, Matelica e in mol-
ti altri luoghi. “Un grande lavoro 

di squadra per riportare alla luce 
tutta la straordinaria bellezza che 
attrae anche nella sua fragilità, un 
modo per poter ripartire guardando 
al futuro, ricostruendo non solo gli 
edifici, ma anche il tessuto sociale, 
la storia, l’identità, le tradizioni 
e le anime di chi ha sofferto”: ne 
è convinta la dott.ssa France-
sca Furst, Segretario Regiona-
le del MiBACT per le Marche, 
orgogliosa di questa iniziativa 
voluta dal Ministro Franceschi-
ni, che ha favorito il protocollo 
d’intesa con la Regione. La scel-
ta della città mariana per inau-
gurare l’intero ciclo espositivo 
non è casuale: Loreto crocevia 
dei pellegrinaggi verso Assisi 
e Roma è un centro che irra-
diando luce e spiritualità ha da 
sempre richiamato viaggiatori, 
viandanti e predicatori da ogni 
dove. Il leitmotiv della mostra 
è proprio il tema della predi-
cazione, raccontato attraverso 
un ricco apparato iconografi-
co espressione di un’arte che 
diviene vera e viva scuola di 
vita per offrire un contributo 

didattico alla missione evan-
gelizzatrice della Chiesa. Le 
opere esposte, una quarantina 

tra dipinti, sculture, incisioni, 
manoscritti, volumi e reliquie, 
rispondono al bisogno di comu-
nicare un messaggio: salvare 
le vite per elevarle verso l’al-
to. L’intera esposizione è sud-
divisa in otto sezioni: i model-
li biblici della predicazione; il 
francescanesimo dell’Osservan-
za; l’esempio di vita mistica di 
Suor Camilla Battista da Vara-

no, figlia del duca di Cameri-
no; l’ordine mendicante degli 
agostiniani; la predicazione 
domenicana; le devozioni diffu-
se legate ai culti della Madonna 
del Rosario e dell’Immacolata; 
la missione predicatrice di Don 
Felice Silvestrini da Petriolo; il 
trionfo dei Gesuiti. Nella loro 
vocazione missionaria ad Maio-
rem Dei Gloriam i seguaci del-
la Compagnia di Gesù proprio 
a Loreto, secondo occhio del-
la sede apostolica dopo Roma 
per il fondatore Sant’Ignazio di 
Loyola, presero in custodia il 
Santuario nel 1555 e nel 1581 
fondarono il Collegio Illirico. 
Accanto a capolavori indiscussi 
come il San Nicola da Tolenti-
no del Guercino, il Battesimo 
di Cristo e l’Adultera di Loren-
zo Lotto, allo sguardo attento 
e appassionato del visitatore 
della mostra “L’arte che salva” 
si aprirà un tessuto di opere 
minori, vera ricchezza di un 
contesto secolare di bellezza 
e sobrietà che si estrinseca nei 
valori di religiosità e coopera-
zione per il bene comune che 
abbiamo bisogno di recupera-
re…se vogliamo salvarci.                                                                                             

Benedetta Grendene

Mons. Dal Cin con Orsetti e Pieroni
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PARROCCHIA SAN GIUSEPPE MOSCATI

MONTEDAGO SOTTO LE STELLE
Il nostro parroco don Samue-
le Costantini, arrivato nella 
nostra parrocchia da meno di 
due anni, ha espresso il desi-
derio di fare una festa, con il 
duplice obbiettivo di creare un 
momento di svago e di incon-
tro, per tutte le persone che 
partecipano in vario modo alla 
vita parrocchiale, ma che in 
qualche maniera riuscisse ad 
essere da richiamo e un ponte 
verso tutto il quartiere e che 
fosse un ulteriore modo per far 
sentire la nostra presenza nel 
segno dell’accoglienza.
I primi di Luglio la macchi-
na organizzativa ha iniziato 
a mettersi in moto cercando 
di riuscire ad incasellare tutte 
le risposte alle varie doman-
de, anche le più semplici e 
banali, visto che una festa con 
gli obbiettivi sopra indicati, a 
nostra memoria non si era mai 
svolta.
Don Samuele ha fissato la 
data nel secondo fine settima-
na di settembre e si è iniziato 
un po’ a discutere sul tipo di 
festa, decidendo di fare uno 
spettacolo con un palco, dove 
i talenti si esibissero creando 
uno spettacolo il più possibile 
piacevole.
A quel punto abbiamo iniziato 
a pensare all’organizzazione 
dei momenti conviviali, deter-
minanti per la riuscita della 
festa e così abbiamo chiesto a 
Carlo Natalucci di prendere 
in mano le redini della cuci-
na, data la sua professionalità 
specifica. Tutte e 3 le sere, il 15 
il 16 e il 17 settembre ci sono 
stati momenti di ristoro per 
aggregare le persone.
A questo punto si è cercato il 
palco che ci è stato prestato 
dalla parrocchia di Falcona-
ra alta, mentre il tendone, le 
pentole, un po’ di tavoli e la 
macchina dello zucchero filato, 
dalla parrocchia San Michele 
Arcangelo del Pinocchio. 
Abbiamo quindi deciso di 
dividerci in gruppi per risol-
vere le varie questioni, ini-

ziato a studiare ed applicare 
normative e regolamenti per 
la messa a norma della festa e 
di tutti i suoli apparati, i vari 
permessi andando alla ricerca 
della soluzione migliore per 

l’allestimento della cucina; si 
sono moltiplicate le idee sulle 
attività per poter programma-
re al meglio i pomeriggi e le 
serate e quindi è stato orga-
nizzato per il venerdì pome-
riggio un torneo di calcetto e 
un torneo di forza 4; il sabato 
l’animazione è stata organizza-
ta dal gruppo scout e la dome-
nica si è svolta una gimkana, 
mentre durante lo spettacolo, 
per accogliere al meglio tutti i 
bambini, c’erano le ragazze del 
truccabimbi, le decoraunghie e 
le ragazze che distribuivano lo 
zucchero filato.
La partecipazione dei parroc-
chiani è stata veramente rile-
vante in tutti i settori, con uno 
sforzo e una professionalità, 
che si riescono ad esprime-
re solo in virtù della messa 
a disposizione di un talento 

donato.
Il contributo è stato impor-
tante e sufficiente a rendere la 
festa bellissima, moltiplican-
dosi persone che hanno siste-
mato come non mai il cam-

po da calcetto, sistemando al 
meglio il terreno, rifacendo 
le reti delle porte , rasando il 
grande prato adiacente la chie-
sa per permettere la gimcana e 
il belvedere, ripulendo la scar-
pata avanti alla chiesa, insom-
ma si è cercato di rimettere 

a nuovo tutto,  nel nome del 
richiamo di don Samuele e con 
lo spirito di voler fare tutto al 
meglio, in nome della migliore 
ospitalità e accoglienza possi-
bile, nei confronti di qualsiasi 
ospite fosse arrivato. 
Si è deciso di fare un po’ di 
pubblicità stampando dei 
volantini e consegnandoli 
in tutto il quartiere, facendo 
articoli di giornale e usando 
Facebook e WhatsApp e pre-
parando le magliette per tutto 
lo staff, in modo da essere ben 
identificati da chi avesse avuto 
bisogno di assistenza.
Il risultato è stato un’affluen-
za di pubblico oltre le nostre 
aspettative, che ha portato a 
coprire i costi, oltre ad una 
somma che verrà destinata alla 
sistemazione del locale sot-
to la chiesa, ma soprattutto a 
centrare gli obbiettivi che ci 
eravamo posti, aggiungendo il 
piacere di stare insieme, che è 
cresciuto di sera in sera, anche 
nella soddisfazione del risulta-
to che stava maturando.
Per quanto riguarda lo spetta-
colo sul palco, è doveroso rin-
graziare per il contributo pre-
zioso e gratuito, la Pasquella 

di Varano folk canti popolari, 
Zonamusica, Samanta Cam-
parada e Roberta Sorge inse-
gnanti di Little Witches Family 
Crew, Sauro Marzioli maestro 
vetraio, la corale Gioan Batti-
sta Ferretti, Jacopo Micanto-
nio e Jenny Ferrari, il maestro 

Luca Lampis per lo splendido 
fuori programma del vener-
dì sera, la pittrice Cleo Bolo-
gnini per il quadro eseguito la 
domenica sera, Laura Ancone-
tani e Susanna Amicucci, l’I-
STVAS per la sfilata e l’espo-
sizione dei progetti per il sotto 
chiesa, il giornalista Vincenzo 
Varagona, Il coro giovanile La 
città dei suoni e la FTP band, I 
Futura, I Pronipoti, il coro San 
Giuseppe Moscati, i Radiopho-
nix e le ragazze della danza 
aerea Elisa e Aurora Baldinelli.
È complicato fare dei nomi 
perché eravamo in tanti e sicu-
ramente si fa torto a qualcuno, 
ma è difficile e chiedo scusa 
a chi non ho ricordato, vorrei 
sottolineare il contributo gra-
fico di Tiziana, di Cinzia per 
l’apporto di coordinamento, 
di Paolo, Daniele, Giovanni, 
David, Daniela, Gianfranco, 
Massimo, Simona, Alberto e 
Maurizio, ma soprattutto di 
Don Samuele, che con la fidu-
cia riposta in ognuno dei par-
tecipanti all’organizzazione, 
ha permesso tutto questo.
Purtroppo il sabato sera, cau-
sa pioggia, lo spettacolo sul 
palco non si è fatto, ma abbia-
mo potuto comunque servire 
la cena e credo che tutti quel-
li che erano presenti abbia-
no passato una bella serata, 
vivendo un’esperienza unica.
L’appuntamento è per il pros-
simo anno, se Dio vorrà, come 
ci ha abituato a dire il nostro 
amato Don Edoardo, che in 
questi giorni ha lasciato la 
nostra diocesi, l’augurio per-
sonale della festa del prossi-
mo anno è quello che diven-
ti ancor più un festival, come 
l’ho sentito definire da qualcu-
no, sì del talento donato e gra-
tuito, in tutte le sue forme più 
alte, con al centro le famiglie, 
mettendo a frutto quel sottoti-
tolo “ Ho un dono per te”, che 
può aprire a mille riflessioni.

Pietro Biondi

CAMMINARE INSIEME PER ARRIVARE LONTANO

OPERE CON PRESENZA PER UNA INFORMAZIONE SEMPRE PIÙ AMPIA
Le Opere Caritative France-
scane sono un’Associazione 
ONLUS nata grazie alla volon-
tà di Padre Silvano Simoncini 
agli inizi degli anni 2000 per 
rispondere ad una delle fra-
gilità emergenti di quell’epo-
ca, il bisogno di sostenere le 
persone contagiate dal virus 
dell’HIV e dalla corrisponden-
te sindrome dell’AIDS.
Inizialmente l’opera di questa 
Associazione si è concretizza-
ta nell’apertura di una Casa 
Alloggio per malati di AIDS: 
il Focolare. Il suo compito era 
quello di accompagnare alla 
morte le persone malate ma, 
con il passare del tempo, le 
terapie sono molto migliorate 
e l’orizzonte di vita delle per-
sone contagiate, se corretta-
mente curate, è pari a quello di 
ogni altro individuo. 

Oggi all’interno della casa ci 
si preoccupa principalmente 
di sostenere il percorso di cura 
delle persone malate con l’o-
biettivo di realizzare un reinse-
rimento nella società.
Un percorso che avviene anche 

grazie ad un altro settore di 
servizio delle Opere Caritati-
ve Francescane che è nato e 
si è sviluppato in questi anni, 
quello degli alloggi protet-
ti che vanno sotto il nome di 
Centro Noe.

In questi appartamenti (situati 
ad Ancona e a Monte Giorgio 
in provincia di Fermo) le per-
sone riacquistano autonomia 
e libertà in un percorso che, se 
particolarmente positivo, può 
portarle a sganciarsi comple-
tamente dall’Associazione per 
inserirsi in toto nella società.
L’ultimo settore di cui da 
pochi anni si occupano le Ope-
re Caritative è quello della pre-
venzione. 
Perché con il passare degli 
anni e il verificare che il nume-
ro dei contagi è rimasto alto 
in tutte le fasce della popola-
zione, si è capito che non ci 
si poteva esimere dall’opera-
re sul territorio per compiere 
un servizio di informazione e 
formazione che aiutasse tutti, 
specialmente i più giovani, ad 
evitare il contagio dall’HIV.
Quest’anno ricorrono i quindi-

ci anni dall’apertura del Foco-
lare e per sottolineare questo 
particolare momento, abbiamo 
pensato di offrire ai lettori di 
Presenza, un numero di Opere, 
la rivista trimestrale dell’Asso-
ciazione che, per l’occasione, 
ha scelto di presentare diverse 
testimonianze di ciò che signi-
fica realmente e nella quo-
tidianità vivere in una Casa 
Alloggio, nella speranza di far 
conoscere a tutti la realtà delle 
Opere Caritative Francescane 
che ha come intenti principa-
li quello di aprirsi sempre di 
più all’esterno, per evitare di 
creare ulteriori forme di discri-
minazione nei confronti dei 
malati, e, di abbattere le bar-
riere ancora presenti nei con-
fronti di chi, da anni, convive 
con questo virus.                      

Paolo PetrucciS. Messa celebrata al Focolare dal Cardinal Menichelli
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L’arrivo di un nuovo pasto-
re ad Ancona è stato un avve-
nimento importante per tanti 
fedeli: da quelli della nostra 
diocesi a quelli di Molise e 
Abruzzo, le terre dove Mons. 
Spina è nato e dove per anni 
ha operato. Tanti hanno potuto 
partecipare direttamente alla 
celebrazione di ingresso, ma 
tanti altri, per motivi diversi, 
non hanno potuto recarsi pres-
so la Cattedrale di San Ciriaco.
Per tutte queste persone è stata 
realizzata la ripresa televisi-
va dell’evento che ha seguito 
l’Arcivescovo nel suo percorso 
di avvicinamento al Duomo di 
Ancona e, ovviamente, duran-
te tutta la solenne celebrazione 
eucaristica di insediamento. 
Una diretta di ben quattro ore 
realizzata interamente in alta 
definizione (FULL HD), che 
è andata in onda su diver-
se emittenti televisive locali: 
ÈTV Marche , Maria Vision,  
EmmeTV  per quello che 
riguarda le Marche, Onda TV 
per l’Abruzzo e Molise TV 
per il Molise; si poteva inoltre 
seguire in streaming su You-
Tube in HD, e sul sito della 
Diocesi di Ancona. 
Il programma è stato voluto 
e realizzato dall’Ufficio delle 
Comunicazioni Sociali del-
la Diocesi di Ancona-Osimo 
grazie all’opera del suo Diret-
tore, don Carlo Carbonetti ed 
ha richiesto un ampio sforzo 
organizzativo, l’impiego di 
molto personale e un cospicuo 
spiegamento di mezzi.
Infatti, a partire da sabato 30 
settembre e sino a domenica 
1 ottobre, sono stati impiegati 

una regia mobile e otto tele-
camere tra cui quella che ha 
seguito il Vescovo, trasmet-
tendo il segnale in diretta alla 
regia, nel suo percorso attra-
verso il territorio e il mare 
della Diocesi, senza dimen-
ticare il maxischermo a LED 
che ha permesso a coloro che 
non erano riusciti ad accede-
re all’interno della Cattedrale, 
di vedere la celebrazione dal 
piazzale antistante San Ciria-
co.
Inoltre, per seguire l’avveni-
mento, è stato realizzato uno 
studio nella sala degli Arazzi 
di Rubens del Museo Dioce-
sano, dal quale Paolo Petrucci 
ha potuto condurre la trasmis-
sione e commentare quanto 
avveniva insieme a diversi 
ospiti: un talk-show coadiu-
vato anche da tante testimo-
nianze raccolte sul sagrato 
di San Ciriaco da Benedetta 
Grendene che ha intervistato 
numerosi rappresentanti di 
associazioni e delle comunità 
arrivate anche da altre regio-
ni per festeggiare l’arrivo del 
nuovo vescovo. 
Quello che è stato realizza-
to è dunque un programma 
televisivo articolato che ha 
richiesto il lavoro di 12 tecnici 
specializzati (tra cameraman 
e assistenti) guidati alla regia 
da Marco Federici ed assistiti 
per la trasmissione via internet 
da Paolo Caimmi: un lavoro 
complesso che è stato prodotto 
da una azienda anconetana, 
la Nonsolovideo, attraverso la 
competente opera di organiz-
zazione, coordinamento e rea-
lizzazione di Danilo Mastro-
giacomo e Christian Pasquini.

DIRETTA DI QUATTRO ORE PER ACCOGLIERE IL NUOVO ARCIVESCOVO

Benedetta Grendene servizi - esterni Don Carlo Carbonetti - commento Marco Federici – regia

Paolo Caimmi - informatico Danilo Mastrogiacomo – operatore interno Paolo Petrucci - conduttore

Cristian e Marco – sala di regia Studio Sala degli Arazzi - ospiti Nico Apetrei – operatore esterno

Massimo Orselli - logistica
Accoglienza autorità: Roberta Pagetta, Franca Graciotti, Francesca Bedeschi, Valeria Pucci 
con Roberto Oreficini Marco Bevilacqua con gli scout – servizio d’ordine

L’Arcivescovo il Contrammiraglio e l’equipaggio Organizzazione generale, comunicazione, DIGOS, cerimoniere e conducenti delle auto al seguito

www.diocesi.ancona.it   presenzaPer un informazione piu completa
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La conferenza stampa, orga-
nizzata dall’Ufficio pastora-
le delle comunicazioni socia-
li e coordinata dal Direttore di 
Presenza Marino Cesaroni, ha 
visto l’Arcivescovo Spina trat-
tare diversi temi scaturiti dal-
le domande dei giornalisti delle 
dodici testate giornalistiche pre-
senti nel salone dell’Episcopio.
Si è iniziato dal suo rapporto con 
Ancona che ha conosciuto in due 
particolari occasioni: l’imbarco 
con i suoi giovani nel 1987 per la 
Yugoslavia e nel 2011 per il CEN 
dove conobbe la forza di que-
sta Chiesa locale e la bellezza di 
Ancona. Fondamentale impor-
tanza per la vita ecclesiale della 
diocesi, ma anche nel rapporto 
con la società civile, ha precisato 
Spina, sarà il metodo di lavoro 
che, pur nelle distinzioni, dovrà 
vedere tutti camminare insieme, 

così come sta avvenendo per le 
regioni colpite dal sisma.
Pur essendo le Marche un ter-
ritorio diversificato esiste una 
visione d’insieme dal punto 
di vista religioso, ma anche da 
quello culturale – sociale e per 
quelli che sono i bisogni e l’at-
tenzione agli ultimi. Il passaggio 
ad una diocesi numericamente 
superiore di 2/3 significa, per 
l’Arcivescovo, passare da una 
realtà a misura d’uomo ad una 
più ampia, fondamentale sarà 
verificare come ci si sente den-
tro, perché se uno sta bene den-
tro di Sé dovunque sta, sta bene.
In questa diocesi – ha precisato - 
ho toccato con mano un popolo 
attento. Per superare le imman-
cabili difficoltà e le paure che 
tendono all’egoismo, ha ribadito 
l’Arcivescovo, bisognerà supe-
rare l’individualismo e ridare 
coraggio, fiducia alle persone. 

Parlando del fenomeno dei 
migranti mons. Spina ha detto 
come sia fondamentale aprirsi 
mettendo in atto quattro pilastri 
che possano cogliere da questa 
sfida un’opportunità di arricchi-
mento reciproco: accoglienza, 
prudenza, integrazione e lega-
lità.  Per il lavoro che l’attende 
l’Arcivescovo ha chiarito che 
la sua agenda sarà H24, quin-
di disponibilità assoluta tenuto 
conto delle priorità intercettate 
ed organizzate.Curiosità sulle 
attività di scrittore, poeta e gior-
nalista alle quali l’Arcivescovo 
non si è sottratto, docente per 
27 anni nel liceo si è dedicato ad 
alcune monografie di alcuni pae-
si con ricerche storiche, culturali, 
sociali cammino sfociato poi nel 
campo della teologia e della spi-
ritualità. Ha pubblicato poesie 
anche in vernacolo, scoprendo 
la bellezza del contatto con la 
gente che, attraverso il dialet-
to, comprende di più e prima. 
Sul tema delle crisi vocazionali 
Spina ha ringraziato il Cardinale 
Menichelli per il lavoro svolto 
nella pastorale vocazionale, ma 
occorre lavorare per il diaconato 
permanente con il quale rendere 
un servizio ai poveri e alla Paro-
la. I parroci devono fare di tutto 
perché la comunità sia comunità, 
vitale e costruire la comunità; la 
priorità è la formazione dei laici, 
il parroco non è il tuttologo e 
la parrocchia non è nemmeno il 
supermercato dove paghi uno e 
prendi tre. Parlando del mondo 
giovanile e del prossimo Sinodo 
dei giovani, l’Arcivescovo ha sot-

tolineato come occorra ascoltare 
e più che fare qualche cosa per i 
giovani, occorre fare qualche cosa 
con i giovani: questa è la vera 
comunicazione. Infatti la dimen-
sione emotiva, relazionale non 

si esaurisce con una connessione 
virtuale. Si può chattare quanto si 
vuole, ma alla fine occorre che ci 
sia l’incontro, è l’incontro che fa 
la comunicazione.

Riccardo Vianelli

LA CONFERENZA STAMPA DELL’ ARCIVESCOVO SPINA CON LE TESTATE GIORNALISTICHE
LA MIA AGENDA SARÀ H24


